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L’EDITORIALE

di Calogero Carità

L
icata è ormai una nave
senza nocchiero, una
nave alla deriva, in balia
delle correnti, una nave

affidata ai soli mozzi, incapaci di
governarla, di portarla in salvo,
mentre il nocchiero, Graci, se ne
sta sulla terra ferma, lontano dai
pericolosi marosi, da quasi sette
mesi in un esilio dorato, riscuo-
tendo puntualmente ed integral-
mente la sua indennità di carica.
E questa nave ormai oggi, come
non mai, rischia di affondare per
colpa sua e di quegli assessori
avventizi che, chissà per quale
"amore patrio", si sono fatti cari-
co, in qualità di semplici mozzi e
senza alcuna perizia marinara,
di governare un vascello che,
persi le sue alberature con le
veli e il suo timone, sta andando
decisamente ad infrangersi sugli
scogli insidiosi. E dire che Graci
sa di mare, è nato alla "Portan-
nesa", ad appena 30 metri dalla
battigia, figlio di un'antica e sti-
mata famiglia di armatori e mari-
nai. I velieri del papà hanno sol-
cato per oltre mezzo secolo le
rotte del Mediterraneo.

a pagina 7

LICATA, UNA NAVE SENZA NOCCHIERO
Graci ha nuovamente rimpastato la giunta. In meno di due anni ha già nominato 22 assessori e riesce sempre a trovare
qualche "patriota" che assume l'incarico per "amore" della città. Sconfessati i nuovi tre assessori. Al forestiero Lombardo
l'incarico di vice sindaco. E dall'esilio di San Leone, anziché pensare di dimettersi, continua a creare pasticci alla città

Aeroporto, il silenzio di Angelino Alfano 
di Gaetano Cellura

Certi silenzi valgono più
delle parole. Il silenzio
di Alfano sull’aeroporto

(di Licata o di Agrigento:
come preferite) vale più delle
parole e dell’impegno di
D’Orsi per realizzarlo. E’ la
riprova che le chiacchiere, la
tenda in piazza del Presidente
della provincia per protesta, i
dibattiti, i convegni, i tavoli
tecnici di tutti questi mesi
sono stati solo una perdita di
tempo. Speriamo, ovviamen-
te, di sbagliarci. Ma da troppo
tempo la storia di Licata e
della provincia ci ha abituato
a riti beffardi e a sconfitte
della ragione. Forse - e sono in
tanti a sostenerlo - l’aeropor-
to, che certamente si esagera
a definire grande, non è la
vera priorità di una provincia
afflitta da un’infinità di pro-
blemi che richiedono urgente
soluzione e che vengono inve-
ce dalla politica sistematica-
mente ignorati. Ma una volta
lanciata la proposta e avviato
l’iter per la sua realizzazione,

meritava una più convinta
partecipazione al confronto e
al dibattito da parte di tutte
la forze politiche, anche di
quelle meno entusiaste. 

Assente al convegno orga-
nizzato dal Pd a Licata, il pre-
sidente dell’Enac Vito Riggio,
in una delle sue ultime dichia-
razioni che risale al 27 feb-
braio di quest’anno, ha detto:
«La legge affida al ministero,
d’intesa con i presidenti delle
regioni, la decisione sulla

localizzazione di nuovi aero-
porti (…) l’ipotesi di un aero-
porto di Agrigento può riferir-
si a una infrastruttura di volo
di lunghezza massima pari a
1500 metri e una capacità
pari a duecentomila passegge-
ri annui. Tali parametri, viene
spiegato, non concedono al
progettato aeroporto sosteni-
bilità e autosufficienza econo-
mica». E ha chiesto poi alla
Regione Siciliana e alla
Provincia di Agrigento di indi-

care «in modo chiaro e inequi-
vocabile con quali fondi inten-
dono assicurare la copertura
finanziaria per il progetto in
questione». 

In pratica l’Enac si chiama
fuori. Il ministro Alfano la
pensa allo stesso modo di
Riggio? Cosa c’è dietro il suo
silenzio? Realpolitik? Cioè la
consapevolezza che mai un
governo condizionato dalla
Lega sarà disposto a metterci
un solo euro, ragion per cui
l’aeroporto rimarrà nei sogni
di D’Orsi? Oppure si preoccu-
pa che la sua realizzazione
porterà ulteriori vantaggi
elettorali al Movimento per
l’Autonomia che ne è il pro-
motore? 

Alfano è distratto da altre
cose. Dai lodi, dal disegno di
legge sulle intercettazioni,
dall’attività piena di ministro
guardasigilli. Siede sulla pol-
trona che fu di Togliatti e di
sua eccellenza Rocco. Le
vicende del collegio elettorale
devono sembrargli lontane.
Fantasie. Fantasie superate
dalla realtà.

La rappresentazione teatrale 
di una farsa grottesca

Un cartomante, un imbecille e un lestofante hanno oscurato
questo paese, col silenzio - assenso delle Istituzioni e del partito
che governa l’Italia. 

Nessun alibi, nessuna attenuante: c’è un disegno criminale che
va dal colpevole silenzio, all’immorale tracotanza di chi è certo
dell’impunità, passando sopra la resa indecente dei licatesi che
hanno abdicato al loro ruolo di cittadini. 

Mentre tutti quanti, rispettosi delle Leggi, aspettiamo che, lad-
dove manca la dignità, a questa si sostituiscano le Istituzioni, que-
ste sono lontane anni luce dai bisogni della gente e dall’esigenza di
ripristinare la democrazia in città.

Quello a cui si assiste, in questa Licata, è solo la rappresenta-
zione teatrale di una farsa grottesca, che ci sospende tra il riso
amaro e la rabbia controllata. Un Sindaco indefinibile, una serie di
Giunte sue pari, una pessima informazione fatta da chi ha tutto l’in-
teresse di buttare fango per trarne profitto, una città rassegnata.

E tutto nel preoccupante silenzio delle Istituzioni e dei deputati
del PDL, il partito che comanda e da le carte del gioco. 

Credo che si sia arrivati alla fine di ogni ragionevole fiducia da
affidare a chi ha responsabilità per chiudere questa farsa. Ci resta
solo la scelta tra la sommossa popolare e il definitivo “me ne infi-
schio”. Ambedue scelte difficili per chi crede nella democrazia e
nelle Istituzioni. C’è una terza via per chi crede in Dio: il miraco-
lo.

Dr. Angelo Rinascente “Licata nel cuore”
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Il porto di Licata

Duro documento dell’MPA contro Montana

“La mozione di sfiducia non è passata
grazie agli uomini di Cimino”

Ci sbalordisce, ma non ci sorprende l’ultima uscita del Dott.
Montana che da quando è diventato il “rappresentante in ambito
locale dell’On. Cimino” ci delizia con perle di saggia e lungimi-
rante politica, dispensando giudizi, critiche ed attacchi indiscrimi-
nati a tutte le sigle politiche presenti in città. 

Per quanto ci riguarda non comprendiamo il sommario e ingiu-
stificato attacco all’MPA e a chi a Licata lo rappresenta: uno, per-
ché non ci siamo particolarmente interessati, “premeditando attac-
chi a cadenza quasi giornaliera”, né ci interessa dei rapporti
dell’On. Cimino con l’attuale amministrazione comunale, che sono
noti alla città. Questo è nelle cose perché non è passata la mozione
di sfiducia, grazie agli uomini di Cimino, che avrebbe impedito il
declino totale della città, oggi nel baratro.

L’operato del partito che rappresentiamo (pur essendosi da subi-
to dopo l’elezione di Graci collocato all’opposizione) è stato sem-
pre improntato ad una chiara e sana critica costruttiva. L’MPA, sia
con i suoi rappresentanti in consiglio comunale, che con altri espo-
nenti al di fuori del massimo consesso cittadino, ha sempre con-
dotto un’azione politica fortemente propositiva. Un’azione fatta di
inviti, sollecitazioni, suggerimenti e utili indicazioni [...]

Giovambattista Platamone
Commissario MPA - Licata

continua a pagina 3
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RIFLESSIONI POLITICHE

I licatesi? Come le
stelle di Cronin:

stanno a guardare
di Angelo Rinascente

Mi è stato chiesto di
fare una nota politi-
ca sull’ultima vicen-

da amministrativa del Co-
mune di Licata: le dimissioni
del vice sindaco e di due
assessori. Francamente è dif-
ficile esprimere un giudizio
politico su una vicenda che
di politico non ha nulla e in
una città assente e rassegna-
ta. Ma mi sforzerò di farlo,
cercando di reprimere, quan-
to più possibile, lo schifo e la
delusione che provo per tutto quello che avviene e che io,
profeticamente, vado dicendo da molto tempo.

Due anni fa, Graci, inaspettatamente, va a fare il sinda-
co, vincendo il ballottaggio con i voti di sottobanco di una
frangia del PDL, della lista Pullara e del Pd, senza un pro-
getto politico, senza un programma e senza le palle per
dirigere la Cosa pubblica. Incolto, inesperto, mal consi-
gliato e in preda al delirio di onnipotenza che ancora non
lo lascia. 

Due bilanci in evidente squilibrio, i conti consuntivi
del 2008 e del 2009 non approvati, incarichi a dirigenti
non necessari se non per pagare debiti elettorali, manteni-
mento del Tre Sorgenti per interessi familiari, etc, etc. 

Nel novembre del 2009 viene arrestato per ipotesi di
corruzione e, successivamente, inviato fuori dalla città da
lui amministrata e così trattenuto fino ad oggi. 

Nel dicembre successivo il Consiglio Comunale si
dimette per evidente fallimento politico- amministrativo di
Graci e della sua combriccola, da me definita, in campagna
elettorale, l’armata Brancaleone. 

In circa due anni di amministrazione si sono succeduti
22 assessori e ce ne sono pronti altri sette. Mulè, ovvia-
mente, non si tocca. I prossimi assessori? Altri disperati in
cerca di ribalta e di qualche euro. Mi auguro che non
abbiano interessi su alcune delibere fatte dall’attuale giun-
ta, circa licenziamenti di maestre: sarebbe drammatica-
mente divertente per la magistratura e l’opinione pubbli-
ca. 

Questi solo gli avvenimenti più salienti, gli altri, di
interesse giudiziario, li lascio alla magistratura. In tutto
questo, mentre la città sprofonda in un baratro di cui non
si vede il fondo, c’è chi si scalda i muscoli e si organizza
per fare il Sindaco, da destra e da sinistra, dimenticando di
essere anche responsabile per l’elezione di Graci o per
averlo retto, direttamente o indirettamente, in Consiglio
Comunale. 

E i licatesi? Sono come le stelle di Cronin: stanno a
guardare, come hanno sempre fatto, privi di ogni dignità di
popolo che dovrebbe lottare per conquistare e difendere i
propri diritti. 

Ma anche questo non mi stupisce: sapendo come vota
il licatese, in tutte le elezioni, questo è quello che si meri-
ta. 

Soluzioni? Solo una: che Graci venga mandato via a
calci, o dalle Istituzioni o dal popolo sovrano, e che venga
nominato un commissario prefettizio per cinque anni, per-
ché amministri la città nell’interesse supremo dei licatesi
ed impedisca ai nuovi squali di andare a caccia. Solo così
Licata può sperare in un futuro. Tutto il resto è solo deli-
rio.

Nella foto, il dott. Angelo Rinascente, rappresentante di
“Licata nel cuore”, già sindaco di Licata

Confusione, pressapochismo, irresponsabilità politica ed istituzionale, presun-
zione e ignorante arroganza di un uomo ormai ai margini della politica 

Graci e l’inceneritore

IL PD ATTACCA

Termovalorizzatore? Graci
pensi piuttosto a dimettersi

di Angelo Biondi

Siamo alle solite!
Dopo lunghi ed inac-
cettabili silenzi su,

importanti e fondamentali,
questioni politiche - ammi-
nistrative ed etiche che tra-
vagliano e mortificano la
città, il sindaco Graci ci
“sbalordisce” con un’altra
delle sue stravaganti uscite.
Da San Leone dirama a
sorpresa un comunicato
stampa, per candidare
Licata come sede per ospi-
tare un inceneritore di
rifiuti solidi urbani.
Questo, per stoppare l’i-
dentica iniziativa annun-
ciata dal “Suo” collega di
Campobello di Licata, spe-
cificando che Licata in
questa corsa, a bruciare la
“monnezza” ha più titoli,
in quanto insieme a Palma
di Montechiaro, produce
più del 50% di rifiuti solidi
urbani dell’ambito Ag3. La
cosa ancora più sbalorditi-
va è che lo fa nella convin-
zione che un simile
impianto possa essere un
affare per la città. 

Graci si è (o è stato) con-
vinto che ospitare nel
nostro territorio un incene-
ritore possa essere per il
Comune un grosso affare
economico, al punto d’an-
ticipare i tempi, dando spe-
cifiche direttive ai tecnici
comunali per  individuare
il sito più idoneo. 

Questo sindaco conti-
nua a non azzeccarne una,
quando dovrebbe parlare
tace, quando invece
dovrebbe stare zitto, si lan-
cia in annunci e proclami
deleteri per Lui, per l’am-
ministrazione che rappre-
senta, oltre che per l’imma-
gine e il possibile sviluppo
economico della città. Ma
come? Licata sta tentando
affannosamente di crearsi
una prospettiva turistica; si
sono e si stanno facendo
importanti investimenti
turistico ricettivi; ci sono
importanti imprenditori
alberghieri che guardano
con interesse il nostro terri-
torio, e la nostra ammini-
strazione grida ai quattro
venti che sarebbe più che
felice di ospitare un incene-
ritore per bruciare tonnel-
late e tonnellate di rifiuti. 

Quanta confusione!
Quanto pressapochismo,
quanta irresponsabilità
politica ed istituzionale e
quanta presuntuosa, igno-

rante arroganza. Offrire
incondizionatamente il
proprio territorio per un’o-
pera di un tale deleterio
impatto, non solo ambien-
tale, ma anche e soprattut-
to mediatico per una città
che punta sul turismo,
senza minimamente avver-
tire l’esigenza di un con-
fronto con i propri cittadi-
ni. E’ senza dubbio un
gesto di chi non ha i requi-
siti e il diritto di governare
una comunità. 

Licata fortunatamente,
prima che si insediasse
questa amministrazione,
aveva già scelto il proprio
futuro, e lo ha fatto perse-
guendo la strada dello svi-
luppo sostenibile ed eco-
compatibile, senza centrali
a carbone, parchi eolici off
shore, e senza alcun ince-
neritore, piccolo o grande
che sia.

Sappino: il sindaco
Graci, gli attuali assessori e
soprattutto i funzionari
comunali incaricati di
ricercare un ipotetico sito,
che nel nostro territorio
comunale non possono
essere costruiti impianti
di incenerimento per rifiu-
ti di nessun tipo. Il
Consiglio Comunale di
Licata, nella seduta  del 12
agosto 2005, ha modificato
con voto unanime, su pro-
posta della Giunta dell’e-
poca, l’art. 176 del
Regolamento Edilizio

Comunale annesso al
P.R.G. vigente, introducen-
do  un  quinto  comma  che
prevede  che: “nel  territorio
comunale non sono comun-
que ammessi impianti di
incenerimento di rifiuti di
qualsiasi genere, in conside-
razione del loro alto tenore
impattante. Quelli esistenti
dovranno essere dismessi
entro un anno dalla  entrata
in  vigore  della  presente
norma”. Norma ancora
perfettamente in vigore,
che esprime la volontà
popolare e che può essere
revocata o modificata solo
dallo stesso organo che l’ha
deliberata, ossia il
Consiglio Comunale della
città. 

Io, non credo che il
Commissario ad acta, che
sostituisce il massimo con-
sesso popolare, si possa
minimamente rendere dis-
ponibile a modificare una
norma che esprime la
ferma volontà politica di
chi legittimamente eletto
ha rappresentato, in quel
momento, il volere dell’in-
tera comunità. Questa cer-
tezza, non solo è la garan-
zia che inceneritori a
Licata non se ne faranno,
ma è anche la sconfortante
conferma che oggi la città
di Licata è una barca alla
deriva, senza rotta e senza
alcun governo.

“Il Partito Democra-
tico Circolo “Raimondo
Saverino” di Licata espri-
me il proprio disappunto
circa le dichiarazioni del
Sindaco Angelo Graci tra-
pelate a mezzo stampa
riguardo la disponibilità di
un sito sul territorio licate-
se per l’eventuale costru-
zione di un termovaloriz-
zatore. 

Come può un Sindaco
ormai da mesi delegittima-
to dichiarare che la città di
Licata possa fare una scel-
ta del genere? Ci si doman-
da a questo punto sulla
compatibilità di certe linee
politiche con il futuro eco-
nomico, agricolo e turisti-
co della città della lanter-
na. 

La vocazione turistica,
economica e agricola di
Licata mal si pone con
un’eventuale scelta di
costruzione di un termova-
lorizzatore, scelta sicura-

mente adatta a quei territo-
ri dei comuni limitrofi che
non hanno intrapreso que-
sto tipo di percorso di svi-
luppo. 

D’altronde un Sindaco
che ormai ha lasciato
senza guida la sua città da
troppo tempo sta dimo-
strando di essere facile
preda delle sirene di un
presunto sviluppo legato ai
rifiuti, sirene che ben si
pongono in altre realtà ma
non in quella licatese. 

Si ribadisce, infine, che
l’unica scelta di cui ha
bisogno urgentemente
Licata, è quella di un ritor-
no alle urne per dotare di
un’amministrazione seria e
capace la città piuttosto di
quella odierna, incapace e
provvisoria.

Licata del 28/05/2010

Il Partito Democratico”

VINCENZO AVANZATO
SERVIZI DI:
- volantinaggio porta a porta
- consegne immediate

Per informazioni:
cell. 320 - 4931975

Via Palma, 159 - Licata

La Dedalo chiede il pagamento dei
2,2 milioni di euro di debito

La giunta ricorre al giudice

Se da una parte Graci ha raddoppiato immotivata-
mente la Tarsu, dall’altra la giunta comunale presie-
duta dal vicesindaco Marina Barbera ha deliberato di
affidare all’avvocatura comunale l’incarico di propor-
re opposizione avverso il decreto ingiuntivo notificato
al Comune di Licata dalla Dedalo Ambiente lo scorso
17 marzo attraverso l’ufficiale giudiziario del locale
Tribunale per chiedere l’immediato pagamento del
debito di 2,2 milioni di euro quale quota parte dovuta
alla società che oltre della raccolta dei rifiuti solidi
urbani, si occupa del loro trasporto e del loro conferi-
mento nelle discariche autorizzate. 

L’appello proposto dalla giunta municipale è fina-
lizzato a sospendere gli effetti del decreto ingiuntivo e
quindi a bloccare il pagamento del debito, che ha ini-
ziato a maturare già dal 2005, in attesa della pronun-
cia del giudice.

I NOSTRI ERRORI

L’Affaire Licata
L’articolo redatto da Anna Bulone, pubblicato a pag. 5 del nume-

ro di maggio è stato accidentalmente troncato nel finale per una
errata elaborazione del computer in fase di trasmissione del file alla
tipografia. 

Riportiamo per intero la citazione di Italo Calvino a chiusura
dell’interessante lavoro L’Affaire Licata: “D’una città non godi le
sette o le settanta meraviglie, ma la risposta che dà a una tua doman-
da.” I licatesi finora come risposta hanno ricevuto solo l’eco delle
loro tante domande disattese.

Per l’errore chiediamo scusa all’autrice dell’articolo ed ai nostri
fedelissimi lettori.

La Redazione
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Dopo le dimissioni degli assessori
Amoroso, Rizzo e Barbera e dopo vari
inviti andati a vuoto

GRACI RIMPASTA ANCORA

Con propria determinazione n° 49 dello scorso 24 maggio,
Angelo Graci ha integrato la Giunta Municipale con la
nomina di tre nuovi assessori in sostituzione dei tre dimis-

sionari, avv. Maria C. Amoroso, avv. Giuseppe Rizzo e dott.ssa
Marina Barbera, quest’ultima anche con la delega di vice sindaco,
e ha provveduto anche alla nomina del nuovo vice Sindaco. 

I tre nuovi assessori nominati sono l’agente di commercio
Calogero Scrimali, nato ad Agrigento il 27 luglio 1960, apparte-
nente al Pdl e che dopo aver vinto la vertenza con il consigliere
Vincenzo Callea, suo collega di lista, si era subito schierato con gli
on. Bosco e Fontana, il dott.  Giuseppe Sorriso, nato a Licata il 29
gennaio 1967, iscritto nel Pd si era candidato al consiglio comu-
nale nell’ultima tornata elettorale senza successo, e l’ing.
Salvatore Furnò, nato a Licata il 29 giugno 1962, che calamitato
da un posto in giunta ha dimenticato che la moglie, Carmela
Sciandrone, quindici giorni prima aveva accettato il coordinamen-
to locale delle donne dell’Mpa. Ovviamente i tre nuovi assessori
hanno già formalmente accettato l’incarico.

Con successiva determinazione n° 50 il Sindaco ha nominato
suo vice l’ins. Gaetano Lombardo, licatese per necessità, visto che
i suoi natali appartengono a Grotte, dove risiede ed abita, già
assessore alla pubblica istruzione, biblioteca, politiche giovanili e
pari opportunità, gemellaggi e problematiche di quartiere. 

A questo ulteriore rimpasto Graci è pervenuto a seguito delle
dimissioni presentate lo scorso 14 maggio dagli assessori
Amoroso (sport, turismo e spettacolo), Rizzo (bilancio) e Barbera
(patrimonio e personale) per “sopraggiunti impegni personali e
professionali”. Ma è facile capire che le motivazioni vere, rispet-
tosamente sottaciute, sono ben altre. In sostanza hanno capito
tardi che con Graci non si va da nessuna parte, si può solo galleg-
giare, ma i licatesi, gente di mare, sanno che non galleggiano solo
le barche. 

Da quel momento, Graci non pensando minimamente e
responsabilmente a mettersi da parte, visto questo ulteriore falli-
mento, si è messo subito al lavoro “per il bene della città di
Licata” che ama tanto e dando fondo al suo cellulare di servizio ha
dato vita alla quarta campagna acquisti della sua indecorosa storia
politica. E di gente a Licata disposta a tradire la propria fede poli-
tica e non solo ne trovi tanta se gli prometti una poltrona che gli
dia un po’ di visibilità e la faccia uscire dal buio della sua quoti-
dianità, unendo a questo una manciata di euro. Di nomi ne erano
circolati subito tanti, tra questi anche quello dell’ing. Vincenzo
Federico, ex dirigente dei LL.PP. del Comune, del fedele cognato
del sindaco, Paolo Licata, di Salvatore Avanzato e addirittura del-
l’ex sindaco di Porto Empedocle Paolo Ferrara, dipendente di un
istituto bancario licatese, pressato da Avanzato perché accettasse.
Ma alla fine queste persone non hanno espresso la loro disponibi-
lità, neppure lo stesso Avanzato, spinto soprattutto dalla sua ferrea
volontà di approfittare di tale incarico per andare ad indagare sugli
atti amministrativi compiuti dalla amministrazione Biondi, con-
vinto che avrebbe “potuto fare recuperare parecchie somme alle
casse di Palazzo di Città attraverso la revisione di alcune delibe-
re sindacali che si sono rivelate lesive per la città”, provocando
una dura e legittima reazione di Biondi. Avanzato, in pratica, ha
declinato l’invito ancor prima di ricevere una risposta da Graci al
qual aveva posto delle precise condizioni, in quanto attorno alla
sua persona, così ha dichiarato, si erano “concentrate troppe criti-
che e polemiche”, e pertanto ha deciso di starsene fuori dall’ago-
ne e di godersi la sua famiglia. Scelta saggia e sensata. 

Ma tutti e tre i neo assessori nominati da Graci sono stati subi-
to delegittimati dalla politica o dalla stessa famiglia. Il Pd ha scon-
fessato l’avv. Sorriso per la sua incoerenza, dichiarandolo auto-
maticamente fuori dal partito. L’on. Bosco e il sen. Fontana hanno
definito la scelta di Scrimali,  di prestare il fianco a Graci, suo inti-
mo amico, a titolo del tutto personale e non quale rappresentante
del Pdl. L’ex assessore Carmela Sciandrone con un pubblico
comunicato stampa ha dichiarato di non condividere la scelta del
marito, ing. Salvatore Furnò, di avere accettato un posto in giunta
da Graci e quindi lei, per coerenza, ha declinato l’incarico, da
qualche settimana accettato, di coordinatrice locale delle donne
dell’Mpa, dando agli uomini con questo suo comportamento uno
schiaffo morale. 

Ma Graci, imperterrito e da marinaio di lungo corso, non
badando alle tempeste politiche che continuano ad addensarsi
attorno a lui, con determina dello scorso 26 maggio ha ridistribui-
to le deleghe: Lombardo Gaetano vice sindaco, assessore pub-
blica istruzione - cultura - personale - servizi demografici - beni
culturali - toponomastica; Sanfilippo Giuseppe assessore bilan-
cio e programmazione - sport - turismo -  spettacolo - politiche
giovanili; Sorriso Giuseppe assessore affari generali - pari oppor-
tunità - gemellaggi - problematiche di quartiere; Furnò Salvatore
assessore patrimonio - risorse idriche ed energetiche - impiantisti-
ca - commercio - industria - artigianato - pesca - s.u.a.p; Scrimali
Calogero assessore polizia municipale - verde pubblico - ambien-
te; Giambra Giovanni assessore lavori pubblici - manutenzione -
servizi cimiteriali; Mulè Giuseppe assessore urbanistica - prote-
zione civile - programmazione europea e partenariato - agricoltu-
ra; Castiglione Angelo assessore servizi sociali - sanità - solida-
rietà. 

R. C.

La Regione ha disposto gli accertamenti sugli atti di Graci e la verifica dei vari
ricorsi contro di lui. Tempo massimo tre mesi per riferire

4 giugno: un ispettore regionale al comune di Licata

D a venerdì 4 giugno si è
insediato a Palazzo di
Città il dott. Carmelo

Messina, nella veste di ispettore
dell’assessorato regionale alle
AA.LL., presso il quale opera,
per la verifica di tutti gli atti
contabili e amministrativi del-
l’amministrazione Graci e
soprattutto per riscontrare le
decine di esposti dettagliati e
circostanziati che negli ultimi
mesi sono stati inviati all’asses-
sore Caterina Chinnici da parte
di professionisti, cittadini, ex
funzionari del Comune e fun-
zionari in attività di servizio del
Comune. 

Il dottore Messina è stato
incaricato, dall’assessore Chin-
nici, di effettuare apposito
accertamento presso il Comune
“al fine di acquisire - si legge,
tra l’altro nel decreto di nomina
- elementi per verificare la fon-
datezza degli esposti circa le
gravi irregolarità segnalate
negli atti amministrativi per il
periodo dal 2000 al 2009”, ma
anche per dare una risposta a
quanto chiesto dallo stesso

Comune di Licata, da ultimo in
data 20 aprile 2010, con una let-
tera a firma del Segretario
Direttore Generale, del Vice
Sindaco e dell’assessore al
Bilancio, con la quale è stato
chiesto all’Assessorato “un’i-
spezione presso il Dipartimento
Servizi Finanziari del Comune
di Licata”. Richiesta, peraltro,
precedentemente sollecitata
dalla dottoressa Monia Amato
già nel tardo autunno 2008,
subito dopo il suo insediamento
nella carica di dirigente del
Dipartimento Finanze. Il dotto-
re Messina, secondo quanto
previsto dal decreto di nomina
del 31 maggio 2010, avrà tre
mesi di tempo dalla data di noti-
fica, per portare a compimento

l’incarico affidatogli dall’As-
sessore Regionale d.ssa
Chinnici. 

A questa decisione si è per-
venuti specie dopo l’incontro
del giorno precedente a
Palermo tra il presidente della
Regione, on. Raffaele
Lombardo, presente l’assessore
alle AA.LL., assessore Caterina
Chinnici, e la delegazione lica-
tese formata dal commissario
provinciale dell’Mpa, France-
sco Pira, l’ex presidente del
consiglio comunale, Antonio
Vincenti (Pdl), l’ex consigliere
comunale di Licata nel Cuore,
Angelo Rinascente, l’ex capo-
gruppo consiliare dell’Udc,
Piero Santoro, Giuseppe
Peruga, ex consigliere comuna-
le della lista civica Forza
Azzurri per Licata ed Angelo
Iacona, ex consigliere comuna-
le dell’Mpa, che ha consegnato
al governatore Lombardo un
documento firmato da tutti i
partiti politici licatesi con il
quale si chiede la rimozione
d’ufficio del sindaco Graci. 

Tutti i componenti la delega-

zione sono intervenuti relazio-
nando al Governatore
Lombardo sulla difficile situa-
zione di Licata e sullo scolla-
mento attualmente in atto tra
l’istituzione comunale e la citta-
dinanza e sui bilanci 2008 e
2009 che sarebbero in squilibrio
e per i quali non sono stati
approvati i relativi conti con-
suntivi.

Lombardo ha ascoltato tutti
e poi ha disposto di avviare
un’attenta fase di accertamenti
degli atti amministrativi al ter-
mine della quale si potrà deci-
dere se ci sono i presupposti di
legge per rimuovere Graci da
sindaco. 

L’incontro del 3 giugno è
servito ad accelerare una istrut-
toria che, come ha dichiarato
l’assessore Chinnici, era stata
da tempo avviata, infatti il com-
missario è stato nominato con
decreto del 31 maggio.

Angelo Carità

Nella foto: il presidente della
Regione Raffaele Lombardo.
Al suo fianco Francesco Pira

Rinascente risponde alle dichiarazioni fatte dal
dr. Montana, in data 05/06/2010, referente a
Licata, per sua ammissione, dell’On. Cimino

L’On. Cimino non è estraneo 
ai fatti di Licata

S e c’è una cosa che mi ripugna, nella vita così come in politi-
ca, è la menzogna. Tanto più se costruita ad arte per apparire
diversi da quelli che si è e che si fa.

Il dr. Montana, con inaudita faccia tosta, continua ad affermare
che l’On. Cimino, V. Presidente della Regione Siciliana, è estraneo
ai fatti di Licata e al mantenimento del suo sindaco che continua,
pervicacemente, a restare attaccato alla poltrona, e che le afferma-
zioni fatte da me e da altri esponenti della politica locale e provin-
ciale, come quelli dell’MPA, del PDL, del PD, dell’UDC e della
lista Forza Azzurri per Licata, siano solo frutto di invenzioni mira-
te ad organizzare candidature a Sindaco, e che lui e il suo amico
deputato, On. Cimino, non hanno nulla a che vedere con la questio-
ne Graci e la ridicola situazione di questa città. Come dire: tutti
mentiamo, solo Montana dice la verità. 

Voglio ricordare al dr. Montana, di cortissima memoria, che la
mozione di sfiducia a Graci non è passata perché lui, in nome e per
conto dell’On. Cimino, ha persuaso 4 consiglieri comunali che si
intestano a Cimino, a fare marcia indietro e ritirare le firme opposte
per la sfiducia, lasciando in carica Graci con tutto ciò che ne conse-
gue alla data odierna, in termini di scollamento della politica, di
questa dalla città e di questa dalle Istituzioni. 

Gli assessori nominati, in prima battuta con l’inizio di quest’an-
no, dal sindaco, specie quelli di Grotte e Favara, oltre che alcuni di
Licata, si intestano all’On. Cimino e quello che è stato nominato
dopo le dimissioni di Rinaldi, il dr. Castiglione, lavora, pare, nello
studio del fratello radiologo del dr. Montana, il dr. Montana
Leonardo. 

Perché il dr. Montana continua a negare l’appartenenza politica
della giunta Graci? Se l’On. Cimino è distante da Graci, per dimo-
strarlo, basta che faccia dimettere i componenti della giunta che si
intestano a lui: ci farebbe più figura lui e lo stesso Montana, che ha
scoperto uno sport dove può essere campione: l’arrampicamento
sugli specchi. 

Per quanto mi riguarda, ho dichiarato nella sede istituzionale,
come il Consiglio Comunale, che non sono candidato a sindaco e
non lo sarò mai: l’autolesionismo è un difetto che non mi riconosco.
Per cui, stia tranquillo il dr. Montana: scaldi pure i suoi muscoli per
la prossima competizione elettorale, ma la città deve sapere chi
rema contro e chi si preoccupa, disinteressatamente, del suo futuro. 

Il sottoscritto non è in cerca di cariche diverse da quelle che
occupa e ha occupato a testa alta in questa città, né cerca deputati
ed assessori regionali per incarichi di sottogoverno: non sono que-
ste le cose che lo eccitano. E per concludere, se il dr. Montana vuole
un confronto televisivo su questi argomenti e su altri che riguarda-
no la politica di Licata, da trent’anni a questa parte, sarò ben lieto
di accontentarlo, per poter mettere fine a questa querelle che è
diventata una farsa indecente per la verità e per la città che assiste
impotente alla sua distruzione. 

Licata, 05/06/2010

Dr. A. Rinascente, già Sindaco di Licata

“La mozione di sfiducia non è passata
grazie agli uomini di Cimino”

Continua dalla prima pagina

[...] con lo scopo unico di rendere efficace e produttiva, nell’inte-
resse della città, l’attività amministrativa stentata e confusa messa in
campo dai vari “esecutivi” a guida Graci che in questi due anni si
sono freneticamente succeduti che hanno avuto il sostegno del Dott.
Montana e degli amici dell'on. Cimino.
A riprova di ciò, invitiamo il “rappresentante” dell’On. Cimino a
prendere visione delle tante circostanziate interrogazioni, lettere,
interventi e note stampa presentate dai consiglieri comunali e dagli
esponenti cittadini del Movimento Per le Autonomie. Un’azione fra
tutte: quella che ha evitato al comune di Licata di essere irrimedia-
bilmente esclusa dai PISU e dai PIST. Infausta evenienza debellata
solo grazie all’intervento in extremis dei Consiglieri Comunali
(Platamone e Iacona).
In merito a quello che il Dott. Montana definisce “declino della
politica”, è evidente, che l’accusa di “disinteresse per le sorti della
nostra popolazione” non può coinvolgere i referenti locali
dell’MPA, i quali hanno profuso sempre, come sinteticamente rias-
sunto sopra, il massimo impegno per le sorti della città. Cosa che
invece non si può riscontrare dall’attività e dalle azioni politiche dei
referenti del gruppo Cimino, sia in consiglio comunale che in città,
e soprattutto in Regione dove l’on. Cimino ha un ruolo di primo
piano. Noi non abbiamo né ufficialmente, né ufficiosamente (al con-
trario degli amici dell’on. Cimino e della sua persona) indicato can-
didati sindaci per il dopo Graci, stia tranquillo Dott. Montana!!!
Sappia che ci batteremo con tutte le forze affinché non si ripetano
periodi bui per la città, consapevoli come siamo che l’attuale sfascio
non può essere attribuito solo ad un uomo, cioè Graci, ma anche a
quanti, come lei, hanno contribuito prima ad eleggerlo e poi a soste-
nerlo. Concludendo, invece di formulare congetture ed attacchi
politici gratuiti, perché non spiega lei Dott. Montana, e forse anche
il suo “capo” on. Cimino, come mai nessun rappresentante della
vostra corrente del Pdl ha mai partecipato a tutti gli incontri fatti per
formulare documenti o fare azioni politiche contro questa ammini-
strazione?
E infine come mai nessuno di voi ha partecipato all’incontro a
Palermo con il Presidente della Regione, on. Raffaele Lombardo?
E’ stato lei, “leader” della corrente Cimino a tirarsi fuori da questo
coordinamento o gli altri partiti non l’hanno invitata sapendo dei
suoi rapporti con la giunta Graci? Come mai la stampa ha sempre
indicato come vice sindaco lei Dott. Montana e nessun esponente
del MpA? Lo spieghi alla città in maniera chiara perché nessuno
comprende le ragioni che forse sono scritte in quei comportamenti
che Lei, Dott. Montana, attribuisce ad altri, e che sono lontani dal
modo di far politica del nostro Movimento e dagli uomini che lo
rappresentano.
Ci corre l’obbligo di comprendere il suo stato d’animo per due moti-
vi: sappiamo che Graci l’ha delusa perché pensiamo forse non le ha
dato tutte le risposte che si aspettava. Sappiamo anche che forse è
amareggiato perché l’on. Cimino non l’ha riconfermata nel ruolo di
Dirigente nel suo Gabinetto come forse lei auspicava. E questo l’ha
costretta a ritornare al suo lavoro di insegnante di sostegno.
Interpretiamo che questa sua uscita pubblica, quasi da “eroe” della
corrente Cimino, nei confronti del sindaco Graci e contro l’MpA è
un modo per accreditarsi per futuri incarichi personali che nulla
hanno a che fare con il bene di Licata e dei licatesi.

Giovambattista Platamone - Commissario MpA Licata
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Come va a morire un fiume
di Anna Bulone

Secondo i dati elaborati dalle
ricerche e dalle analisi effet-
tuate da Legambiente e

Goletta Verde, a seguito dell’ope-
razione “Blu Book 2009”, inseriti
nel rapporto “Mare Mostrum
2009”, Licata si è collocata in testa
agli 81 comuni costieri maggior-
mente inquinati. I prelievi dei
campioni di acqua ed i controlli
concernenti 7335 Km di costa e
4917 lidi, hanno assegnato alle
acque che costeggiano la foce del
fiume Salso una ingloriosa maglia
nera. Sempre secondo
Legambiente, le cattive notizie
per il mare della Sicilia viaggiano
lungo i suoi fiumi. Sette i punti
critici rilevati da Goletta Verde
alle foci dei corsi d’acqua
dell’Isola. Delle 1810 infrazioni
accertate in Italia per scarichi ille-
gali e depurazione, oltre l’11%
sono state registrate nelle acque
siciliane”. Altro primato negativo
per questo territorio a vocazione
turistica, ancora ben lontano dal
comparire tra le trentatré località
balneari inserite annualmente
nella Guida Blu di Legambiente e
Touring Club. 

Cementificazione selvaggia e
gravi carenze strutturali nelle
opere di urbanizzazione si accom-
pagnano ad un cattivo, spesso ine-
sistente, funzionamento del depu-
ratore comunale di Contrada
Ripellino, determinando questa
impasse. La diade fiume/inquina-
mento sembra inscindibile ed
interessa anche la relativa vegeta-
zione, che a tratti sembra avere
smarrito il tropismo naturale. Non
ha torto Capanna nell’affermare
che quando il momento è confuso
ragionare sembra un atto eversivo
e in questa città “senza re né
regno” ragionare per risolvere i
problemi rappresenta uno sforzo

che chi amministra è lontano dal
fare. Ai cittadini non basta partire
con la lancia in resta per ripren-
dersi i propri spazi e per scuotere
le coscienze di responsabili indo-
lenti, che calpestano i doveri e
ignorano i diritti della collettività,
visto il silenzio seguito a numero-
se iniziative intraprese. Già nel
lontano giugno del 2003, su
richiesta del Comune di Licata,
sono state indicate dall’ Enea solu-
zioni tecniche di depurazione
delle acque reflue e del fiume
Salso, per assicurare 10.000 m3 al
giorno di acque idonee all’uso
agricolo e di uno stesso quantitati-
vo di acqua potabile a partire da
quella del mare. 

Particolare importanza, ai fini
di un’attenta analisi della vicenda
giudiziaria legata all’impianto,
assume l’autorizzazione concessa
per lo scarico in mare rilasciata
dall’Assessorato Territorio
Ambiente (D.A. 1011/88 art.2
comma 7) riferita esclusivamente
al solo refluo depurato che rispet-
ti i parametri E NON agli scarichi
diretti in mare di “LIQUAME
BRUTO DI FOGNA”. Le dichiara-
zioni rese a suo tempo dall’ex
Capo Dipartimento ai Lavori
Pubblici, confermano appunto
tale tesi, in relazione allo scarico

in mare, alla mancanza di condot-
ta sottomarina e al prolungamento
della rete con allaccio, non ancora
realizzato, al depuratore comuna-
le. 

Alla luce di quanto sopra evi-
denziato, trovano conferma due
ipotesi: quella di danno ambienta-
le e di danneggiamento di acque
pubbliche (art. 635/II° comma n. 3
C.P.). Il reato di danneggiamento
di acque pubbliche sarebbe per-
manente, poiché gli scarichi sver-
sano direttamente nel fiume, pre-
cisamente nei pressi di Piano
Bugiades, all’altezza della zona
Montecatini e nella zona di via
Salso vicino la stazione di solleva-
mento. Il procedimento penale nr.
3269/05, in esito alle indagini
svolte dalla Polizia Giudiziaria, ha
portato all’iscrizione nel registro
degli indagati, con l’accusa di
abuso d’ufficio art. 323 C.P., un
ex Capo Dipartimento, un tecnico
comunale e rappresentanti legali
di società che curavano lo smalti-
mento dei fanghi di depurazione. 

Già, i fanghi di depurazione! Il
quantitativo medio giornaliero di
fanghi trasportati e quindi prodot-
ti è di circa 4000/5000 kg. Da
ottobre 2004 ad aprile 2005 non
esistevano neanche i formulari del
trasporto dei medesimi, perché in

tale periodo pare che questi ultimi
non venissero smaltiti, ma stocca-
ti temporaneamente nell’area
interna dell’impianto. Sembra ci
fosse un problema di contenzioso
con la Dedalo Ambiente AG3 spa,
in ordine al trasporto del materia-
le di risulta del depuratore. Nel
2004 sono state esperite due trat-
tative private per l’affidamento
dello smaltimento dei fanghi. 

Chi si occupa adesso dello
smaltimento dei fanghi di depura-
zione e soprattutto dove vengono
conferiti attualmente se la FER-
TILMEDITERRANEA s.r.l. ha
abbandonato da anni questo servi-
zio? Qual è il ruolo attuale della
DEDALO AMBIENTE in seno al
depuratore comunale? Tante
domande, un’unica risposta ricon-
ducibile alle prime righe di questo
articolo che, ancora una volta deli-
neerebbe l’inefficienza di una
classe dirigente locale probabil-
mente pervasa da interessi propri
e ostaggio di mille compromessi.
Il servizio del terziario, è stato
avviato nell’Agosto 2005 senza le
prescritte autorizzazioni e senza i
relativi progetti da parte dei con-
sorzi beneficiari. Letture al conta-
tore del refluo sono risultate dif-
formi da quelle evidenziate nelle
bollette di pagamento. Un conta-
tore è stato addirittura asportato e
il responsabile di gruppo del ser-
vizio idrico integrato non era al
corrente di tale situazione. Nel
tempo le inchieste si sono susse-
guite, il depuratore è rimasto
sotto sequestro per qualche
tempo, ma questa soluzione
potrebbe risultare una forzatura
giuridica. Una forzatura perché se
rimane fermo i reflui non depura-
ti sversano direttamente nei pres-
si della foce del fiume, che inte-
ressa anche un’area di ripopola-
mento faunistico del wwf, con le
conseguenze che ben conosciamo. 

Il superamento dei limiti tabel-
lari, previsti dal D.L. 152/99
art.54, prevede la sola sanzione
amministrativa pecuniaria e sol-
tanto questo non serve da deter-
rente ai fini della salvaguardia
ambientale.  Viceversa, l’ipotesi di
danneggiamento aggravato di
acque pubbliche (art. 635/II
comma n. 3 C.P.) ed il reato di vio-
lazione del vincolo paesaggistico-
ambientale del T.U. (previsto dal
D.L.vo n. 490/99) risulterebbero
alternativi. Concorrono nei mede-
simi illeciti previsti dalla nuova
normativa, nel caso in cui il corso
d’acqua, il lago o il tratto di mare
risultino “danneggiati” sotto il
profilo biologico e/o sotto il profi-
lo paesaggistico. Anche una serie
di fotografie o di riprese che docu-
mentassero il danneggiamento
ambientale sarebbero sufficienti a
far emergere il reato penale senza
gli esami tabellari previsti. Lo
stato comatoso del nostro fiume è
ormai noto. La sua foce e le sue
acque pulite, che ai tempi dei
nostri nonni davano da vivere ai
“quartarari”, fabbricanti di giare
che utilizzavano la creta da esso
prodotta, sono archeologia. 

“Tra le felci folte, tra i rovi san-
guigni e spinosi, si fa strada l’ac-
qua curiosa; affonda e procede in
un suo breve letto; è un ruscello
che salta, spumando, petrose
cascate, si allarga in tònfani popo-
lati di grosse trote, s’addormenta
un istante in acquitrini azzurri di
myosotis... e riprende la via, fru-
sciando, cantando. Il fiume guarda
lontano, e già vede la fine del
lungo viaggio; una strisca azzurra
chiude la via, la rompe per sem-
pre; il mare! il mare!” (Giuseppe
Fanciulli)

Nella foto: il depuratore di contra-
da Ripellino

DEPURATORE

La giunta municipale 
presenta un esposto 

alla Procura della Repubblica

La Giunta Municipale, nella seduta del 28 aprile,
allo scopo di “interrompere quello che costituisce un danno
all’ambiente che si sta consumando nella gestione del depura-
tore dei reflui della Città di Licata, affidata al Gestore Unico
del servizio idrico integrato “Girgenti Acque”, ha deliberato
di presentare un esposto alla Procura della Repubblica
di Agrigento.

L’esecutivo è giunto a questa determinazione dopo
avere aspettato invano i risultati dei controlli, che sono
di competenza del gestore, e dopo avere ricevuto
dall’Azienda Sanitaria Provinciale di Agrigento la nota
protocollo in entrata n° 41152 del 17/8/2009, con la
quale è stato comunicato che “l’acqua del mare prelevata
presenta contaminazioni cloacali con grave pregiudizio per
l’ambiente”.

Da ciò, quindi, la decisione di rivolgersi alla Procura
della Repubblica di Agrigento “al fine - si legge testual-
mente nella deliberazione - di accertare eventuali respon-
sabilità dei soggetti preposti al corretto funzionamento del-
l’impianto di depurazione di Licata per prevenire o inibire
eventuali reati ambientali”. 

L.C.

AVIOSUPERFICIE DI LICATA

Operazione verità
In data 20/05/2010 il Presidente dell’ENAC Vito Riggio riferi-

sce al Parlamento Nazionale, come riporta il “Giornale di Sicilia”,
che in Italia, non si autorizzeranno nuove costruzioni di aeroporti,
ma anzi, si dovrà procedere a una rivisitazione del numero di aero-
porti con la riduzione del 30% di quelli esistenti.

Da una lettura attenta del documento prodotto dalla Provincia
Regionale di Agrigento, emerge chiaramente che l’aviosuperfice
da realizzare a Licata è un aeroporto regionale con una pista di
1400 metri lineari.

Il Presidente della Provincia D’Orsi, ha dichiarato, senza
mostrare carte e documenti, che l’aviopista di Licata avrebbe otte-
nuto pareri favorevoli da parte di tutti gli enti che debbono espri-
mersi sui voli.

Tutto ciò è in contraddizione con quanto dichiarato da Riggio.
E’ stata fatta propaganda politica, tanto, alla fine, avrebbe tro-

vato qualcuno, a cui addebitare la responsabilità della non realiz-
zazione dell’aviosuperfice, o gli agricoltori, o qualche gruppo
politico, o qualche comitato di cittadini che, non si lasciano pren-
dere in giro da questo personaggio politico che è figlio della terra
di Pirandello, che con questa operazione ha creato false illusioni
tra la popolazione della zona interessata e che, con l’immotivato
avvio di una procedura espropriativa, ha creato forti danni agli
imprenditori agricoli interessati e preoccupazione alle loro fami-
glie. 

Pensi, il Presidente della provincia D’Orsi, a lavorare per la
realizzazione di opere possibili per la nostra collettività: STRA-
DE, SCUOLE, SERVIZI EFFICIENTI e a far crescere la nostra
Provincia che è l’ultima d’Italia.

Non utilizzi il Presidente D’Orsi il suo ruolo per cercare di
crearsi un trampolino politico, perché alla fine, la verità, verrà
sempre a galla.

Comitato spontaneo agricoltori di Licata 
Associazione “Don Giuseppe Dossetti” Licata

Scrimali: “Rimango a fianco di Graci
perché vuole il bene di Licata”

Il sindaco Graci ha provveduto per la quarta volta in due anni a
rimpastare la sua giunta e a ridistribuire le deleghe assessoriali. Tra
i nuovi assessori, non tanto a sorpresa è spuntato il nome di
Calogero Scrimali, amico fidato e sostenitore a spada tratta del sin-
daco Angelo Graci fin dal primo momento del suo insediamento in
consiglio comunale, subentrato a Vincenzo Callea dopo aver vinto
la vertenza al TAR. Calogero Scrimali si occuperà di polizia muni-
cipale, verde pubblico ed ambiente. La nomina ad assessore di
Scrimali, come quella di Sorriso e Furnò, ha destato non poche
reazioni e prese di distanza da parte dei referenti politici nel caso
di primo, del PD locale nel caso del secondo e della moglie nel
caso del terzo. In definitiva i tre nuovi nominati sono stati tutti
sconfessati. 

Aspra la polemica tra Scrimali ed i suoi ex referenti del Pdl.
Infatti i deputati Vincenzo Fontana e Nino Bosco, hanno dichiara-
to che: “Rispetto a presunti collegamenti tra il neo assessore
Calogero Scrimali e la componente a cui ci richiamiamo, che è
quella del ministro della Giustizia Angelino Alfano, dobbiamo
smentire nella maniera più categorica che Scrimali possa in qual-
che modo rappresentarci nella giunta pluririmpastata di Graci”. 

Scrimali dal canto suo dichiara: “Ho accettato di fare l’assesso-
re perché voglio impegnarmi per il bene di questo paese e ringra-
zio il sindaco Angelo Graci di avermi dato questa possibilità”. “Fin
da subito sono stato a fianco del sindaco - continua Scrimali - per-
ché credo che sia una brava persona, onesta e che voglia il bene di
questa città; altri invece hanno voltato le spalle al primo cittadino
e alla città dalla quale ricevono sempre moltissimi voti. Questi per-
sonaggi - continua Scrimali - si definiscono leader locali ma poi
non hanno mai mosso un dito per aiutare Licata e i suoi cittadini”.

A proposito delle prese di posizione da parte degli onorevoli
agrigentini Scrimali dichiara: “Ho lasciato il Pdl da sei mesi per-
ché non mi riconoscevo più nelle posizioni del ministro Alfano,
sono io che prendo le distanze da loro e non viceversa”.
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di Gaetano Cardella

D opo qualche pausa, ritorno a scrivere qualche
riflessione sulla Politica licatese, che possiamo
definire in una parola: Marasma. Esattamente

la nausea (compreso vomito) del mal di mare.
Dopo il varo del cosiddetto Graci quater  (il prossimo

come si chiamerà? Quinques?),  Graci ci regala una pol-
tiglia politica senza senso e senza domani, composta di
scelte e di persone, pronte ad essere cambiate al prossi-
mo giro; l’ennesima scelta sciagurata che, come al soli-
to, è il risultato di un uomo che continua a riempire di
parole e di promesse la mancanza di una politica ammi-
nistrativa per Licata. 

Lo sparuto gruppo dei fedelissimi di Graci, che và da
qualche parente a qualche trasformista, è un coacervo di
persone unite nell’interesse di qualche becero affaruc-
cio. Nessuno saprebbe dire che cosa è questo Sindaco e
cosa si nasconde nella sua mente;  se cerca solo di
sopravvivere cambiando gli assessori dopo qualche giro
in maniera forsennata, aspettando fine mese per incas-
sare il lauto compenso di 3.500,00 euro, oppure ha in
programma qualche cosa che solo lui conosce. 

Che cosa accadrà ora? Nulla. Ovvero, il peggio. Da
una siffatta amministrazione e da questo Sindaco non
possiamo attenderci alcun risultato. Per sopravvivere
dopo il colpo mortale inferto da Graci alla già asfittica
economia cittadina, possiamo solo aspettarci la molti-
plicazione dei pani e dei pesci. 

Inutile dire che molte follie del sistema Graci (vi
ricordate le nomine dei dirigenti, la nomina di consu-
lenti esterni che ancora continua?) richiamano quando
accade in Grecia, dove  tutto è consentito: a) ricevere
una indennità solo perché si arrivi puntuali in ufficio; b)
riconoscere ai forestali una indennità per lavoro all’aria
aperta; c) riconoscere alle zitelle, alle figlie nubili dei
dipendenti pubblici una pensione ereditaria del genitore
di 1.000 euro al mese purché non si sposino. 

Per certi versi Licata ha qualche somiglianza con la
Grecia e i suoi privilegi. Basta ricordarci di quelle scel-
te amministrative della Giunta Graci, appena insediata
che rappresentavano la fiera dell’assurdo per lo spreco
di soldi pubblici. 

Graci andrà avanti ancora chissà per quanti anni,
sicuramente fino alla conclusione del suo mandato (fra
tre anni), con buona pace di quei politici locali che
avranno nel frattempo il fegato a pezzi e tanti mal di
pancia. 

Qualche politico di vecchia gloria dice che questa
realtà è cosa da prima repubblica. No, questa è peggio.
Infatti, una volta si rubava per sostenere i partiti, oggi
chi lo fa, lo fa solo per riempire le proprie tasche. 

Graci non è un combattente, ma neanche forse per la
Fede Cristiana a cui spesso si richiama, ma è solo un
disperato, malconsigliato da parenti ed amici, attaccato
a quella poltrona di Sindaco che nessuno mai più gli
offrirà e non potrà nemmeno sperare ad una candidatu-
ra per l’oratorio parrocchiale. 

Dalle sabbie mobili dove è andato a finire Graci (cioè
la sua vicenda giudiziaria) sembra davvero difficile, a
nostro sommesso parere, che possa uscire indenne. E
dunque? Nel frattempo l’opposizione a Licata continua
a non esistere. Il tramonto della politica del malaffare e
della rincorsa al potere per gestire qualche raccomanda-
zione, sembra non spaventare il vecchio politico, che
non si rassegna del passar del tempo e della prospettiva
che gli rimane di portare il cane a fare la pipì. 

Forse un giorno gli inquirenti e la magistratura capi-
ranno che a Licata è sempre esistita una cricca del
malaffare, composta di uomini che si sono arricchiti alle
spalle dei quattro politici incapaci che ci hanno ammini-
strato nello spirito del trasformismo più sfrenato e che
non si è mai fermato. L’ultima Giunta Graci docet! 

OPINIONI - L’irresponsabilità di un
uomo attaccato alla poltrona

Angelo Graci e il
marasma politico

Da mesi la città vive una situazione di democrazia sospesa

Da mesi la
comunità
l i c a t e s e

vive una situazio-
ne di democrazia
sospesa: 

- Il Sindaco rin-
viato a giudizio
per corruzione
con il divieto assoluto di risiedere nel
territorio comunale, che non sente il
dovere civico di dichiarare chiusa la
sua esperienza politico-amministrati-
va; 

- La giunta comunale, nominata dal
sindaco, che si costituisce parte civile
contro chi l’ha nominata e che non
accetta di separare la sua responsabili-
tà da un progetto politico amministra-
tivo macchiato dall’accusa più grave
che si possa imputare ad un ammini-
stratore;

- Assessori che accettano o lasciano
l’incarico senza alcuna motivazione
politica;

- Il Consiglio comunale che si
dimette per sottolineare la fine di
un’esperienza politico amministrativa
disastrosa; 

- Un commissario straordinario,
nominato dal governo regionale in
sostituzione del consiglio comunale,
che ha solamente la funzione di valu-
tare burocraticamente atti di rilievo
squisitamente politico.

- Un costo materiale, per mantene-
re questo sindaco e questa giunta, di
circa quindici mila euro al mese,
insopportabile, immorale ed ingiusto,
per una comunità che vive in grandi
difficoltà economiche.

Oggi tutta la vita della comunità si
è vestita di burocrazia, senza anima,
senza valori. 

Dopo le dimissioni, la valutazione
degli atti non passa più attraverso il
giudizio politico, morale, valoriale del
consiglio comunale, che rappresenta
la comunità, ma solamente attraverso
il filtro burocratico della legittimità. 

Gli atti più importanti di governo
del territorio, le varianti al Piano

Regolatore, i Piani di lottizzo, il bilan-
cio, la determinazione dell’aumento
delle imposte, il costo dei servizi sono
soggetti solamente al parere dei fun-
zionari comunali e regionali e dei
“dirigenti” delle società partecipate. 

Un paese, una comunità, non può
accettare di vivere questa sospensione
della democrazia;  40 mila cittadini di
un comune d’Italia, non possono per-
dere, per tanto tempo, il diritto ad
essere rappresentati dai loro eletti che
la Costituzione garantisce. 

Per discutere di questi problemi il
17 maggio 2010, dopo avere informa-
to il dirigente Affari Generali del
comune, dott. Carmina, abbiamo pro-
tocollato la richiesta di utilizzare la
sala consiliare per un’assemblea pub-
blica. Molto burocraticamente ci è
stato risposto che “la sala consiliare è
sottratta all’utilizzo per attività cultu-
rali e sociali da parte di Associazioni
di qualsiasi tipo, Enti e privati”, con-
sigliandoci l’uso della sala del
Carmine. 

Avevamo spiegato al dott. Carmina
che la richiesta della sala consiliare
aveva un grande valore simbolico,
proprio perché rappresenta il luogo
della rappresentanza e della democra-
zia, per questo rispondiamo “NO
GRAZIE!”. 

Per questo venerdì, 4 giugno alle
ore 18.30 siamo stati lo stesso in piaz-
za per manifestare la nostra indigna-

zione, lo abbiamo fatto semplicemen-
te in Piazza progresso, davanti al
Municipio che ci viene negato, perché
il silenzio non scenda assordante a
coprire i problemi di questa nostra
città.

Abbiamo voluto che ogni licatese
esprimesse liberamente la propria
opinione su quanto sta capitando a
Licata.

Abbiamo chiesto a tutti i nostri
concittadini di essere con noi per
manifestare attivamente l’indignazio-
ne nei confronti del furto più grave
alla collettività: il diritto alla cittadi-
nanza.

Chiediamo alla politica di ridarsi
dignità per indicare un progetto di
rinascita e di rinnovamento; da troppo
tempo è assente da Licata a tutti i
livelli, locale, provinciale, regionale,
nazionale. 

Non è più tempo di aspettare; è
tempo di riprendersi il ruolo di cittadi-
nanza per affermare che anche a
Licata la Democrazia, la Costituzione
sono un diritto.

Circolo Culturale Piazza progresso,
LicataLab - Laboratorio della città pos-
sibile, Associazione Mettiamoci la Faccia,
Associazione Variazioni, Compagnia fol-
kloristica Limpiados, Comitato Quar-
tiere Marina, Comitato Pisciotto.

Per le associazioni 
Roberto Di Cara

Parliamone... Le associazioni, i cittadini in piazza il 4 giugno a manifestare l’indignazione
per affermare che anche a Licata la Democrazia e la Costituzione sono un diritto

Il PD sconfessa 
il neo assessore Sorriso

Una scelta che lo pone fuori perché in
contrasto con la posizione ufficiale del
partito

Il partito democratico circolo Raimondo Saverino di
Licata alla luce della nomina ad assessore nella ennesima
giunta Graci del dott. Giuseppe  Sorriso, già candidato alle
ultime elezioni amministrative nella lista del PD, prende le
distanze da tale scelta effettuata a titolo esclusivamente per-
sonale. 

Tale scelta in contrasto con la posizione ufficiale del
Partito, che sin dalla prima ora è stato all’opposizione della
amministrazione Graci, pone automaticamente fuori dal PD
il neo assessore. 

Il disperato tentativo del Sindaco di raffazzonare una
Giunta che gli consenta di galleggiare ancora per qualche
mese ripropone a tutte le forze politiche economiche e
sociali della città la necessità di interventi forti presso le
autorità regionali volti a ripristinare la democrazia e la lega-
lità.  

Il Partito Democratico

Solidarietà a Don Gino Brunetto 
e alla comunità parrocchiale del

Sacro Cuore
Manifestiamo la salda e immutata condanna per l’ennesi-

mo gravissimo atto vandalico che vede coinvolti ignoti i quali
hanno “coraggiosamente” danneggiato l’oratorio della chie-
sa della Beata Maria Vergine di Monserrato dedicato al Sacro
Cuore. L’indegno gesto dimostra la completa assenza di
senso civico di alcuni mentecatti che si “svagano” rovinando
non solo beni pubblici ma anche luoghi pertinenti ad ambiti
Sacri. 

Che si tratti di un atto di vandalismo incosciente incide
parzialmente, resta il fatto gravissimo che ancora una volta a
piangerne le conseguenze sia stato il comune senso civico e
dunque l’intera comunità Licatese. Che a compiere questo
vile atto siano stati disagiati o incompresi non sappiamo, vie-
più certo che l’atmosfera di degrado in cui versa il paese
influenza negativamente ogni giorno i comportamenti della
vita pubblica e privata di molti cittadini.

Fiduciosi nell’operato che stanno svolgendo le Forze del-
l’ordine chiediamo alle stesse di identificare i responsabili allo
scopo di evitare che in futuro si ripetano simili fatti, i quali
dovrebbero turbare maggiormente l’intera comunità e ren-
dere reattiva l’opinione pubblica nell’avversare tali depreca-
bili episodi di micro-criminalità che sono causa di oltraggio e
inquietudine.

Il coordinamento cittadino UDC 
LICATA
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Licata, la Grecia, l’Europa
L’OPINIONE

Ambizione ed ipocrisia
di Angelo Biondi

T otò Avanzato, già assessore della giunta Saito, il
quale, mi riferiscono, ha cercato di giustificare
questa sua smania di tornare a palazzo di città con

la scusa di poter rovistare liberamente nelle carte comu-
nali (delibere, determine, ecc.) per scoprire le presunte
magagne messe in atto dalla mia amministrazione.

Pare sia questo l’unico motivo (stando a quanto anda-
va dicendo agli abituali avventori dei bar di piazza
Progresso) per cui Avanzato, si era detto più che disponi-
bile ad accettare cotanto incarico. Il suo compito non
sarebbe stato dunque: quello di amministrare la cosa pub-
blica; di mettere a disposizione di Graci la sua esperienza
maturata con Saito; di cercare di sistemare la baracca o
meglio aiutare a tappare le falle di una barca che ormai fa
acqua da ogni parte; ma semplicemente quello di spiare,
scavare, spulciare, riesumare o come ama dire qualche
altro noto “paladino della giustizia”: scoperchiare le pen-
tole, nella mal riposta speranza di scoprire qualcosa di
losco. 

Certo ognuno misura con il solo metro che conosce,
ma è lecito chiedersi: “Per svolgere questo ruolo c’è biso-
gno di essere nominati assessori? Se l’unico scopo era
quello di cui sopra, cosa ha impedito ad Avanzato, fino ad
oggi, di svolgerlo?”. Gli atti sono pubblici, possono esse-
re richiesti e visionati da chiunque.

In ogni caso, se Avanzato non avesse voluto perdere
tempo nelle richieste o avere libero, totale ed incontrolla-
to accesso ad ogni atto posto in essere dalla precedente
amministrazione, avrebbe potuto chiedere a Graci, dal
giorno del suo insediamento, come potrebbe fare ora, di
essere semplicemente nominato consulente “a titolo gra-
tuito” per la ricerca di abusi, irregolarità ed illeciti della
“giunta Biondi”, evitando cosi di riscuotere l’indennità
che spetta agli assessori. Ma la storia ci insegna che
Avanzato è particolarmente attaccato all’indennità di
carica, tanto da aver citato in giudizio il Comune di
Licata, subito dopo la fine del suo mandato, per ottenere
il rimborso (31.281,66 euro) di alcuni aumenti dello sti-
pendio di assessore a cui aveva, in un primo tempo, pub-
blicamente rinunciato.

Per quanto ci riguarda, teniamo a ribadire che non
abbiamo alcun timore delle indagini di Avanzato, ne di
nessun altro vecchio o nuovo inquisitore, chi ha ammini-
strato con scrupolo e compiuto atti nell’esclusivo interes-
se dell’Ente e della cosa comune non può che salutare con
soddisfazione ogni ulteriore verifica del suo buon opera-
to, da qualsiasi parte essa provenga.

Quello che ci disgusta è l’ipocrisia infarcita di velenoso
livore con la quale si vuole tentare di giustificare l’avida
bramosia di tornare a ricoprire un ruolo insperato ed
immeritato. 

di Gaetano Cellura

L a nostra attenzione è
tutta rivolta alla crisi
politica e istituziona-

le della città. Ai danni irre-
parabili che produce, gior-
no dopo giorno, un’ammi-
nistrazione ormai delegitti-
mata. Ma esistono anche,
nel contesto sociale, situa-
zioni ugualmente degne di
essere raccontate per il
grado di precarietà e dispe-
razione che hanno raggiun-
to. Il vuoto politico della
città c’entra in queste situa-
zioni, e ne è in parte anche
la causa. Ma c’entra soprat-
tutto la crisi sistemica in
cui è precipitata l’Europa,
che scarica i suoi effetti
nocivi sui lavoratori dipen-
denti, sui ceti deboli e sulle
piccole imprese. 

Avviene questo a Licata.
Che molti lavoratori dell’e-
dilizia, muratori e manova-
li, lavorano senza percepire
salario. Con le tasche vuote
e disperati si presentano il
sabato o alla fine del mese
alle loro famiglie. Lavo-
ratori di imprese a un
passo dal fallimento perché
non vengono pagate dai
clienti e per le difficoltà che
hanno di accedere al credi-
to. O lavoratori vittime di
datori di lavoro irresponsa-
bili che pure li minacciano
di licenziamento quando
reclamano il diritto al sala-
rio e quando si rivolgono al
sindacato. Sono situazioni
che durano da mesi, da
anni. Salari pagati, quando
va bene, con due o tre setti-
mane di ritardo, con due o
tre mesi di ritardo. Oppure
miseri acconti, frantumi,
briciole di salario per fare
la spesa, per non morire di
fame. Strappati al datore di
lavoro con suppliche e
pianti. E in attesa di tempi

migliori che non arrivano,
di una crisi che non passa.
La precarietà come vita,
come dolorosa esistenza.
L’alternativa a tutto questo,
a questo po’ di lavoro mal
pagato, non retribuito, che
costa fatica e umiliazione, è
la disoccupazione. 

Ma vogliamo conside-
rarli occupati questi lavora-
tori senza salario? Il fatto
che non solo Licata e non
solo il settore dell’edilizia
ne siano interessati non
può non farlo apparire
comunque come un proble-
ma del nostro territorio e
non ne riduce la portata
sociale e morale. Anche se è
più giusto inquadrarlo
nella dimensione planeta-
ria del dramma e della
disperazione che vivono
insieme lavoratori e
imprenditori onesti. Che
vive il mondo del lavoro.
Vittima incolpevole della
follia neoliberista, chiama-
to a pagare i danni prodotti
dalla speculazione finan-
ziaria in un’Europa mone-
tarista che obbliga gli stati,
sempre più deboli di fronte
ai mercati, a essere rigorosi
verso i lavoratori, i loro
salari e contratti, e non
verso le banche e gli opera-
tori finanziari. Ed è questo
filo – il filo di una Bce la cui
politica genera miseria in

Europa e di un’Unione con
una moneta unica ma priva
di una politica comune –
che lega la Grecia alla
Sicilia e a Licata. Il filo del
fallimento. Del default.
Finanziario, economico e
politico. E delle prospettive
di maggiore povertà che da
questo momento apre. I
dati diffusi dall’ANCE il 14
maggio riferiscono di nove-
mila imprese edili in meno
sul territorio nazionale
rispetto al 2008 e di 137
mila posti di lavori perduti.
Il che rende necessario
ampliare gli ammortizzato-
ri sociali nell’edilizia,
modificare il Patto di stabi-
lità, accelerare i pagamenti
alle imprese da parte della
pubblica amministrazione.

Quando penso alla di-
soccupazione di Licata, alla
disoccupazione edile so-
prattutto o ai lavoratori
senza salario mi vengono in
mente letture giovanili a
sfondo sociale e storico.
Romanzi, come Metello di
Vasco Pratolini, di cui nes-
suno parla, che nessuno
più ristampa, dimenticati.
Il socialismo e il sindacali-
smo erano agli albori. Le
giuste rivendicazioni dei
lavoratori venivano repres-
se militarmente. Era il
tempo della Critica Sociale
e di Turati, un grand’uomo

che scriveva “troppo com-
plicato”. 

Metello Salani era un
muratore, figlio di un anar-
chico “annegato in Arno,
mentre cavava rena secon-
do il suo mestiere”. Un
morto sul lavoro il padre.
Un morto di lavoro. Ma
Metello aveva allora il con-
forto che manca a molti
lavoratori di oggi. Non so
altrove, ma a Licata certa-
mente. Il conforto della
Camera del lavoro, della
cittadella dei diritti e del-
l’uguaglianza dove ritro-
varsi, riunirsi. Ecco, io
credo che la solitudine dei
lavoratori, non solo dell’e-
dilizia, che li porta spesso
al suicidio perché nessuno
li ascolta, soli di fronte al
datore di lavoro che minac-
cia di licenziarli senza giu-
stificato motivo, soli di
fronte alle leggi e ai con-
tratti di lavoro che annulla-
no le regole e riducono i
diritti, soli (come in Grecia)
di fronte alla bancarotta
dello Stato, che questa soli-
tudine appunto sia il loro
vero grande handicap. Ma è
così inattuale e dimenticata
che fanno più notizia, a
Licata e nel Paese, le dimis-
sioni degli assessori o di
qualche ministro. Dimenti-
cata pure dal sindacato che
dovrebbe seguire questi
problemi, denunciarli, e
che è invece assente da
tempo immemorabile a
Licata. Come è dimenticata
dai partiti della scomparsa
sinistra, che non riescono a
rinascere facendo della
bandiera del lavoro la pro-
pria bandiera. E da un’in-
formazione scritta e televi-
siva che nel lavoro non
pagato o mal pagato, sfrut-
tato, troverebbe abbando-
nante materia per delle
inchieste.

Edilizia: un nostro settore in crisi, come altri

I l gruppo Pietro
Franza di Messina è
già pronto per avvia-

re i lavori per la costruzio-
ne del primo dei tre resort
che costruirà in contrada
Canticaglione, ad est di
Licata, al confine con la
provincia di Caltanissetta.
Ormai tutti i visti e le
autorizzazioni sono stati
concessi e la convenzione
tra il Comune di Licata e la
società messinese è stata
già firmata. Il primo pro-
getto che partirà è quello
della società Alberghiera
Mediterranea. La società
ha fatto pervenire nei
giorni scorsi la fidejussio-
ne prevista in questi casi

al Comune. I cantieri
potranno essere avviati
fra qualche settimana. 

Il progetto prevede la
realizzazione su un terre-
no che si affaccia sul mare
di un albergo villaggio di
304 camere con mille
posti letto con sala conve-
gni. La struttura sarà dota-
ta di centro salute, pale-
stra, piscina, solarium
piscina, impianti sportivi,
teatro all’aperto, mini-
club, centro convegni, piz-
zeria, sala banchetti e sala
ristorante. A seguire ver-
ranno costruiti nella
medesima zona anche un
resort a cinque stelle, un
albergo villaggio a 4 stelle

per un totale, per le tre
strutture, di nuovi 5000
posti letto. 

Per quanto riguarda il
resort a 5 stelle con
campo da golf da 18
buche, un hotel villaggio
da 368 camere e un com-
plesso di cento villette
situato ai margini del
campo da golf che la
società Sabbie Bianche si
è impegnata a costruire
sempre ad est di Licata, si
sta predisponendo il pro-
getto definitivo propedeu-
tico al rilascio da parte
della regione delle neces-
sarie autorizzazioni.

A.C.

Canticaglione: il Gruppo Franza 
pronto per il primo albergo

Forse già in estate l’inizio dei lavori. Quasi al traguardo anche il
progetto della società Sabbie BiancheGiorno 25 del mese di

maggio la Lega Navale
Italiana, in collaborazio-

ne con gli Istituti di Scuola
Superiore di Licata, delegazio-
ne di Licata, ha organizzato
un’uscita in mare a bordo del
“Lady Christa”, un veliero di
circa 30 metri.

Sedici alunni delle quinte
classi accompagnati da tre
docenti, prof. Claudio Morello,
prof. Giuseppe Amato e prof.
Salvatore Di Franco (Delegati
Scolastici della L.N.I.) all’uscita
del porto, apprendendo le
regole dettate dal comandante
del natante, Fabio Alessandrini,
hanno issato le vele e, per circa
2 ore, hanno ripercorso antiche
rotte di navigazione imposte
dal vento di Libeccio.

Il Presidente della L.N.I di
Licata Alfredo Amato si dichiara
soddisfatto per la riuscita della
manifestazione e ringrazia
quanti hanno collaborato e par-

tecipato, in particolare i Diri-
genti Scolastici Prof.ssa Gabriel-
la Malfitano dell’I.T.G. e I.P.I.A.
“Ines Curella” e Prof. arch.
Sergio Coniglio dell’I.T.C.”F. Re
Capriata”, il maresciallo Giusep-
pe Coppolino e il brigadiere
Fedele Guardavascio in rappre-
sentanza della G.d.F Squadri-
glia Navale, e il sottocapo
Massimiliano Russo della

Capitaneria di Porto. 
Inoltre erano presenti, il vice

Presidente della delegazione
Salvatore Amato e l’Istruttore
Velista  socio Giuseppe Morel-
lo, il Presidente dell’Associa-
zione Archeologica “Finziade”
Fabio Amato. 

A bordo sono state offerte,
dalla Lega Navale, colazione e
cappellini. Il rientro é avvenuto
alle 13,00 circa. 

Dopo questa prima iniziati-
va, che ha dato modo agli alun-
ni di poter interagire in maniera
diretta con il mare apprenden-
do le nozioni tecniche sull’uti-
lizzo della vela e sulle risorse
ambientali marine del territorio
auspichiamo di poter vedere
realizzati tanti altri progetti con
finalità didattiche legate alla
conoscenza, al rispetto e alla
valorizzazione del mare.

Il Presidente della Delegazione
Alfredo Amato

Una collaborazione tra Lega Navale Italiana e le scuole
medie superiori

A bordo del veliero Lady Christa
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C hi meglio di lui avrebbe
potuto governare la nave,
ma ha perso la bussola, non

sa più orientarsi e i suoi marinai,
parenti ed amici, non l'aiutano
affatto a seguire i fasci di luce del
faro e trovare riparo in un porto
sicuro. Quando la nave affonderà,
ed è certo che così avverrà, nei
flutti lo seguiranno i suoi cattivi
suggeritori e tutti i suoi mozzi.
Questo metaforicamente è il qua-
dro oggi di Licata, una nave senza
nocchiero, con un sindaco in esilio
e con un vice sindaco, forestiero,
che risiede ed abita però nella sua
terra d'origine, delegato ad ammi-
nistrare una terra non sua, di cui
non conosce la storia e i problemi
veri. Una situazione davvero aber-
rante, frutto di una politica e di
una legislazione altrettanto aber-
rante, un caso unico in tutt'Italia.
Licata non ha più un Consiglio
Comunale, ma ha una giunta, gui-
data per telefono da un sindaco in
esilio che aumenta i costi di gestio-
ne del Comune. Una situazione
davvero pirandelliana che le autori-
tà di governo centrale e regionale
si palleggiano, senza badare alla
grave crisi in cui è caduta la nostra
città, dove ormai la politica è assen-
te e la gente è vittima della rasse-
gnazione. Ma se un pubblico
dipendente viene rinviato a giudi-
zio per un reato che si presume
abbia commesso a danno dell'am-
ministrazione di appartenenza,
viene sospeso dal servizio sino alla
conclusione del processo e viene
posto agli assegni alimentari.
Invece, un sindaco che viene rin-
viato a giudizio per una accusa gra-
vissima e viene allontano dal magi-
strato perché resta il pericolo che
possa reiterare il reato, viene man-
tenuto in carica con le sue preroga-
tive e il suo stipendio pieno. E' una
vergognosa contraddizione e ci sia
augura, almeno questo è l'impegno
preso, che il governatore Lombardo
con l'assessore agli EE.LL.
Chinnici, dopo aver ricevuto la
delegazione di tutti i partiti, Pdl,

compreso che esprimono l'opposi-
zione a Graci, prenda davvero in
esame la questione e se riscontra
gli elementi anche minimi per
dimissionarlo, lo faccia.

E intanto, mentre la nave va
incontro al suo destino, Graci,
come se niente accadesse a Licata,
ha rimpastato cinicamente per la
quarta volta la sua giunta dopo le
dimissioni degli assessori
Amoroso, Barbera e Rizzo, tre pro-
fessionisti che hanno compreso,
tardi, di essersi trovati impantanati
in un impegno che avrebbe solo
arrecato danno alla loro serietà.
Hanno tirato i remi in barca senza
rilasciare dichiarazioni di merito,
appellandosi elegantemente solo a
sopraggiunti impegni professionali.
Ma certamente pagano anche per
la loro scelta responsabile di aver
fatto deliberare alla giunta la costi-
tuzione di parte civile nei confron-
ti di un sindaco sordo, sostenuto da
settari sentimenti religiosi che
sarebbero sufficienti, se davvero
fosse così cattolico, da spingerlo
alle dimissioni. Ma lui, imperterri-
to, dopo aver incassato un'altra
lunga serie di no, tre nuovi "patrio-
ti" li ha trovati e senza far fatica.
Uno è il suo caro amico e cattivo
consigliere Calogero Scrimali, che
ha assunto l'incarico per "amore
verso la città", l'altro è Salvatore
Furnò, che dimentico delle scelte
politiche fatte qualche settimana
prima dalla moglie, ha deciso di
assumere l'incarico per mettersi al

servizio di tutti i cittadini, promet-
tendo di devolvere ai bambini di
Licata, non specificando la catego-
ria, le sue prime indennità di asses-
sore. Davvero una grande generosi-
tà. Comprerà "bomboloni" e cara-
melle ed andrà per le scuole ele-
mentari a distribuirli. Il terzo sal-
vatore della città è un tale dott. o
avv. Giuseppe Sorriso, della genia
dei Sorriso d'oc, ma un illustre sco-
nosciuto che alle elezioni dell'ulti-
mo Consiglio Comunale, candidato
con i colori del Pd, ha preso 82
voti. I Sorriso d'oc, di voti ne pren-
devano e anche tanti. Tre nuovi
alfieri dell'amore patrio subito
sconfessati: Scrimali dall'on. Bosco
e dal senatore Fontana che hanno
detto senza mezzi termini che non
rappresenta il Pdl, Furnò dalla
moglie che, costretta ad abbando-
nare l'incarico ricevuto dall'Mpa,
ha dichiarato di non condividerne
la scelta, e Sorriso dal Pd. Mai una
giunta e un sindaco sono stati così
ampiamente e ripetutamente dele-
gittimati. Una giunta di persone
che in generale non hanno mai
avuto i riflettori puntati su di loro,
gente che è sempre vissuta nel-
l'ombra e quando ha avuto la possi-
bilità con un "no" di evitare con
coraggio e dignità che Graci conti-
nuasse a reggere questa anomala
situazione, diversamente ha accet-
tato l'incarico, facendo un grave
danno alla città, assumendosi la
complicità di questa disastrosa
situazione. La storia, quando si

occuperà di loro, lo farà solo di pas-
saggio, spendendo solo parole di
biasimo e di condanna. Il vice sin-
daco Lombardo, che riteniamo per-
sona seria, ha protestato contro
l'appellativo di telebani dato dall'ex
presidente del Consiglio Antonio
Vincenti alla giunta, che se dovesse
essere sciolta, sarebbe costretto a
rientrare ad insegnare nel vicenti-
no, lontano da casa sua e con uno
stipendio inferiore del 50%. 

Avanzato, uno dei tanti consul-
tati, ha rinunciato all'incarico.
Bene ha fatto. Che si goda, come ha
detto, la famiglia. Ma l'ha fatto,
dando una ulteriore pubblica
prova, davanti alle telecamere, di
astiosità contro Biondi, invocando
l'intervento della Procura, della
Finanza, dei Carabinieri, della
Polizia perché verifichino gli atti
della giunta del suo odiato "came-
rata". Un appello sconsiderato. Se
Avanzato ha elementi contro
Biondi che lo vada a denunciare, se
non ne ha, che stia zitto e la smet-
ta di alimentare questo clima di
caccia alle streghe che non serve
affatto a costruire ma a distrugge-
re. Che lasci che le indagini, se
occorra, le faccia chi ne ha compe-
tenza. Magistrati e forze dell'ordi-
ne non hanno bisogno di appelli e
di inviti per fare il loro dovere.
Licata non può continuare a vivere
nel sospetto, nella calunnia, nell'in-
vidia e nella gelosia e soprattutto a
Licata non servono assessori detec-
tive, ma gente responsabile che
parli poco e lavori tanto se davvero
ama questa città e che magari, viste
le disastrate finanze del Comune,
rinunci, non con atti simbolici, alla
indennità di carica. I "patrioti",
infatti, quelli veri, dovrebbero sen-
tire la loro chiamata in giunta come
un vero "incarico onorifico" e non
come un incarico remunerato, una
via, come ha scritto Angelo
Rinascente, per raccattare qualche
euro e un po' di ribalta. 

E in tutto questo marasma Graci
non perde l'occasione di tacere
quando deve stare zitto. Infatti,
chissà per quale ispirazione ha can-
didato Licata, motu proprio e con-

tro la vicina Campobello, ad ospita-
re un termovalorizzatore, tradendo
le aspettative di una città che punta
tutto sul turismo, convinto che bru-
ciare la "munnizza" nel nostro ter-
ritorio possa essere un grosso affa-
re per Licata, ignorando - ed è
grave e conferma, come ha detto
Platamone (Mpa), che non è più
abilitato ad assumere decisioni per
Licata - che il Consiglio Comunale
nella seduta del 12 agosto 2005 ha
modificato, su proposta della giun-
ta dell'epoca, con voto unanime
l'art. 176 del Regolamento Edilizio
Comunale, annesso al PRG, che
vieta la costruzione nel territorio di
Licata di inceneritori e di qualsiasi
altro impianto inquinante.
Insomma Graci ha superato se stes-
so, dando davvero prova di poca
lucidità politica e da amministrati-
va, delegittimandosi da se stesso,
contraddetto e messo a tacere subi-
to dal governatore Lombardo che
gli ha risposto che per i termovalo-
rizzatori non accetta candidature
dai comuni. 

E intanto tutto tace sui bilanci
del Comune, sui consuntivi del
2008 e 2009 e sul preventivo del
2010. Si sa solo che questa giunta
ha deciso di vendere i gioielli
comunali. Ci riferiamo in particola-
re a tutti vani terra dell'antico con-
vento di San Francesco, del
Convento del Carmine e di
Sant'Angelo, che non vengono adi-
biti ad uso di uffici comunali. A
questi si aggiungono alcuni magaz-
zini e alcune porzioni di terreno in
località Montegrande e nuovamen-
te l'ex colonia Marina alla Playa la
cui asta è andata scoperta già più di
una volta. La loro vendita sarà
iscritta nel bilancio di previsione
del 2010 e servirà, qualora venisse
conclusa la vertenza, per saldare il
debito nei confronti della Saiseb.
La giunta, invece, continua ad igno-
rare quale destinazione d'uso dare
all'ex convento del Carmine, il cui
restauro è da circa due anni con-
cluso e che l'incuria e l'abbandono
stanno distruggendo per una
seconda volta. 

Calogero Carità

Angelo Graci dall'esilio di San Leone, anziché pensare di dimettersi, continua a creare pasticci alla città

Licata, una nave senza nocchiero
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La Repubblica italiana nasceva il 2 giugno 1946. Il motto: “Fatta l’Italia bisogna fare
gli italiani” sembra ancora attuale

Quella italiana è una democrazia camuffata
di Carmela Zangara

I l 2 giugno del 1946 nasceva la
Repubblica italiana. A sancirlo, il
referendum istituzionale a suffra-

gio universale in cui il popolo era stato
chiamato a scegliere tra la forma repub-
blicana o la Monarchia parlamentare.
Scelse la Repubblica e contemporanea-
mente votò per l’elezione
dell’Assemblea costituente, i cui mem-
bri avevano il compito di redigere la
carta costituzionale dello stato italiano
che avrebbe sostituito lo Statuto alberti-
no, così chiamato perché concesso da
Carlo Alberto al Piemonte nel 1848,
adottato poi come carta costituzionale
dello stato italiano dopo l’unità. Per la
prima volta votarono anche le donne,
un evento che di fatto sancì la parità
uomo-donna. 

All’Assemblea costituente furono
eletti i siciliani: Vittorio Emanuele
Orlando di Palermo, nella lista della
Sinistra storica; Ottavia Penna Buscemi
di Caltagirone, una delle 21 donne
della Costituente, nello schieramento
del Fronte dell’Uomo Qualunque;
Andrea Finocchiaro Aprile di Lercara
Friddi del Movimento indipendentista
siciliano; Orazio Condorelli, rettore
dell’Università di Catania, nel Gruppo
dei Liberali; Giuseppe Parlatore di
Palermo, deputato nella lista di Unione
Democratica nazionale; Francesco De
Viti di Trapani, eletto nel partito
Repubblicano; Eduardo Di Giovanni
di Siracusa, nel partito socialista dei
lavoratori; Concetto Marchesi di
Catania nel Gruppo Comunista;
Giorgio La Pira di Pozzallo, Giuseppe
Caronia di San Cipirrello, Gaspare
Ambrosini di Favara eletti nelle liste
della DC. Quest’ultimo era l’unico
agrigentino della Costituente. 

Licata non era ancora del tutto pron-
ta per gli adempimenti elettorali. La
città non possedeva neppure i tavoli e le
cabine elettorali che nella
Deliberazione N. 147 del primo aprile
1946 risultano affittati in occasione
delle elezioni amministrative del 24
marzo del 1946. Tali spese erano a cari-
co del Comune mentre quelle per le ele-
zioni referendarie e la Costituente,
furono a carico dello Stato, che inviò
un contributo spese per l’ammontare di
lire 98.521,30 di cui lire 14.796 per
alloggio e vitto dei presidenti e compo-
nenti dei seggi, lire 26.714,30 per la
luce, lire 13.343 per i seggi elettorali; la
restante somma per compensi a perso-
nale comunale: 

1) Il Segretario capo dott. Domenico
Re, che aveva la delega alle funzioni
elettorali (Deliberazione N° 253 del 6
giugno 1946); 

2) Il personale addetto ai lavori d’uf-
ficio per l’aggiornamento delle liste
elettorali e per la distribuzione dei cer-
tificati sia per la Costituente che per il
Referendum istituzionale, pagato nella
misura di una lira per certificato
(Deliberazione N° 257 del 10 giugno
1946); 

3) spese per fornitura di 38 cassette
elettorali (deliberazione N° 258 del 10
giugno 1946). 

L’Assemblea durò in carica per 2
anni e il 1° giugno del 1948 venne pro-
mulgata la Carta costituzionale che
dichiarava all’articolo 1: “L’Italia è una
repubblica democratica fondata sul
lavoro”. 

Era l’ultimo atto di un’unità nazio-
nale passata attraverso il crogiuolo
delle lotte carbonare, delle tre guerre di
indipendenza, le due guerre mondiali,

del fascismo e della Resistenza; anni di
lotta alla quale presero parte anche i
nostri progenitori, in primis la borghe-
sia colta. 

Fa perciò un certo effetto, nel 150°
anniversario dello stato unitario, il
dileggio dell’unità fatta da politici di
area leghista. 

Mettere in forse la portata dell’unifi-
cazione nazionale potrebbe essere un
modo per dividere ancor più il Paese
tra Nord e Sud, il rivangare la vecchia
questione meridionale non più propo-
nibile nel coagulo di vasi comunicanti
della società attuale. Non esiste più il
settentrionale puro perché la migrazio-
ne ha portato tanti meridionali al
Nord, così come il Sud non è più quel-
lo di 150 anni fa. 

Una verità comunque c’è ed è nella
considerazione che forse l’unità rimane
ancora un fatto meramente territoriale
e non ancora socio-culturale se non si
accetta la diversità. Il motto: “Fatta
l’Italia bisogna fare gli Italiani” forse è
ancora attuale se si volesse rendere
omogenea una popolazione che per
secoli è stata divisa da dominazioni e
culture diverse. Ma mi chiedo: “E’ pro-
prio giusto uniformare o livellare, o
piuttosto sarebbe auspicabile accogliere
la diversità che è ricchezza? Può esiste-
re un Sud a misura del Nord? O un
Nord a misura del Sud? 

Pur riconoscendo il primato econo-
mico-industriale del Nord, il flop della
Fiat di Termini Imerese,  dimostra - se
ce ne fosse bisogno - quanto il Sud sia
lontano dalla vocazione industriale di
tipo tradizionale. Ogni insediamento
diventa uno sfregio in una terra bellissi-
ma, i cui tesori sono nella sua storia,
nella sua bellezza naturale e nei pro-
dotti autoctoni. Il Sud avrebbe bisogno
di migliorarsi, puntando sui servizi -
vedi strade - sull’efficienza - vedi ritardi
- sul senso civico - vedi vandalismo e
malaffare - sul rigore per diventare a
tutti gli effetti un paese a vocazione
turistica.

D’altra parte al Sud la struttura feu-
dale rimase intatta fino alla metà del
secolo scorso, la nobiltà continuò a
detenere il potere economico col lati-
fondo che soltanto con la riforma agra-
ria ebbe un vero scossone. Ma la voca-
zione borghese non era nostra, perché
il nullatenente diventato padrone non
seppe creare aziende agricole, la rifor-
ma di fatto fu un fallimento, una volta
avuta la terra, sotto la spinta di richia-
mi industriali e di facili guadagni, le
masse contadine abbandonarono le
terre assegnatarie per diventare operai,
l’illusione di cambiamento affidato al
frazionamento del latifondo si rivelò
perdente. 

D’altra parte il fulcro del mondo
moderno è stato da sempre in mano
alla rivoluzione borghese, alla capacità
di persone illuminate di farsi portatori
di sviluppo, immettendo idee nuove tra
le pieghe di società cristallizzate. 

Ebbene la differenza Nord - Sud sta
proprio nella capacità della borghesia
colta di attuare il cambiamento. A mio
modesto parere, al Sud la borghesia
non ebbe la stessa trasformazione del
nord dove ogni bottega divenne un’in-
dustria, ogni cantiere un’impresa; al
Sud la borghesia - in massima parte e
facendo le dovute eccezioni - seppe
arricchirsi senza svolgere un ruolo
emancipatore, anzi assumendone uno
conservatore. Insomma si sostituì alla
nobiltà in decadenza, prendendone i
fasti ma senza mantenere il mecenati-
smo, l’amore per la cultura, l’attenzio-

ne al bello e all’arte che decadde a van-
taggio dell’amore per il denaro. 

Insomma fare gli Italiani non fu faci-
le. L’Italia rimase divisa in due. 

All’indomani dell’unità lo studioso
Carlo Cattaneo aveva proposto la for-
mazione di stati federali così che le
regioni avrebbero potuto avere un cam-
biamento non dall’esterno quanto dal-
l’interno. Non fu ascoltato, le leggi
furono imposte dall’alto e le conse-
guenze sono sotto gli occhi di tutti:
ritardo al Sud - dove il sottosviluppo
rimane ancora fortemente ancorato
allo sviluppo, (vedi espansione selvag-
gia di centri abitati che portano lo
stampo dell’arretratezza nello sprezzo
per il decoro, dove palpi manie di gran-
dezza e non armonia e bellezza) - svi-
luppo reale al Nord. Eppure malgrado
le contraddizioni, adesso che in qual-
che modo gli Italiani hanno un’unica
lingua, un’unica scuola, un’unica cultu-
ra televisiva, un unico modo di vestire,
divertirsi, viaggiare, etc. il federalismo
ha il sapore di una difesa di stampo
protezionista. 

Ma veniamo ad un altro problema:
la Repubblica democratica è davvero
tale, oppure ancora oggi siamo lontani
dall’essere realmente una repubblica
democratica? 

La parola Repubblica ha ascenden-
za linguistica latina e vuol dire res-pub-
blica, cosa pubblica, cioè di tutti;
democrazia deriva da demos che signi-
fica popolo, quindi governo del popolo.
Tuttavia qualche interrogativo va
posto: possiamo dire realmente di avere
senso di responsabilità, adeguato impe-
gno, naturale rispetto per gli altri; cura
della cosa pubblica, spontanea aderen-
za alla legge? O piuttosto la cosa pub-
blica è cosa da assaltare, depredare,
dominare, dilapidare, usare come una
sorta di terra di nessuno, che alcuni
politici usano per avere potere sugli
altri? La consapevolezza di avere privi-
legi e dall’altra quella di dover chiedere
favori, la dice lunga. Lo scambio di voti
al posto della legalità, l’interesse perso-
nale là dove occorrerebbe interesse
comune, il disprezzo delle regole a van-
taggio dell’arbitrio, non sono sintomi
di una degenerazione che rasenta il
malessere? 

Non tutti siamo pronti alla libera
partecipazione, al rigore morale, al
superamento di interessi personali.
Tuttavia in tempi così cupi a tutti i livel-
li, in cui la corruzione è di casa, la pre-
varicazione la norma, l’assuefazione è
diventata un dato di fatto, così che non
ci si arrabbia più, non ci si ribella più,
si procede sulla scia della corrente; in
un momento di crisi generale: nel lavo-
ro, nella vita ordinaria, nella famiglia,
nella scuola, nella chiesa, come non
pensare alla cura del male in termini di
moralizzazione? 

La festa della Repubblica sarebbe
una vera festa se il senso civico avesse
raggiunto un livello ottimale, se ogni
strada, ogni piazza, ogni mezzo pubbli-
co, tutte le scuole, i tribunali, il mare, la
spiaggia, le tasse, qualsiasi bene comu-
ne, qualsiasi uomo fosse rigorosamente
rispettato; se l’amministratore capisse
davvero che amministra il bene di tutti,
se nessuno facesse il furbo o il furbetto,
se tutti preparassimo un futuro miglio-
re rendendo migliore il presente per
quel che ci riguarda, nel campo in cui
operiamo, nella quotidianità. 

Forse la mia è un’utopia, tuttavia
dove c’è inciviltà non può esserci
democrazia. E la nostra è davvero una
democrazia camuffata. 

FATTI DI STORIA

Quarant’anni fa lo Statuto dei lavora-
tori diventava legge

LAVORO, RIFORMA 
E CONTRORIFORMA

di Gaetano Cellura

Q
uando, quarant’anni fa, diventò legge, lo Statuto
dei lavoratori coronava più d’un decennio di lotte
operaie per la libertà e la democrazia nelle fabbri-

che. Ma segnava anche, sul piano politico, l’epilogo della
prima, e unica, autentica stagione riformista: quella del
primo centrosinistra. Il Pci si astenne perché non venne
accolta la sua proposta di “riconoscere un qualche status
all’organizzazione partitica nei luoghi di lavoro”.
Un’astensione strumentale e sbagliata. 

Negli anni cinquanta e sessanta agli operai veniva fatto
divieto, se non volevano incorrere nel licenziamento o in
altre misure discriminatorie e punitive, non solo dell’i-
scrizione alla Cgil e ai partiti di sinistra ma persino di leg-
gerne i giornali. Non esisteva il diritto alle assemblee nei
luoghi di lavoro, e il medico di fabbrica poteva giudicare
abile al lavoro il lavoratore infortunato che era stato
dichiarato inabile dall’istituto di previdenza. Non sempre
venivano rispettati dalle aziende l’obbligo della retribu-
zione dello straordinario, il diritto alla maternità, il dove-
re del versamento dei contributi previdenziali e assicura-
tivi. Ai nuovi assunti veniva imposto di non iscriversi al
sindacato. 

Lo Statuto dei lavoratori, fortemente voluto dai socia-
listi Brodolini e Giugni e dal democristiano Donat
Cattin, pose fine alla barbarie e diede dignità al lavoro
nella fabbrica fordista. L’autunno caldo del ‘69 ne accele-
rò la nascita e favorì pure, dopo la strage di piazza
Fontana, l’unità sindacale e la firma di uno dei migliori
contratti dei metalmeccanici. Brodolini morì prima di
vederlo approvato. Ha scritto Gabriele Polo sul manifesto
che l’autunno caldo, con la ribellione degli operai dopo
quella degli studenti l’anno prima, “è stato quasi una
rivoluzione, un incubo per l’establishment politico e le
classi dirigenti dell’epoca”. Anche la Sicilia e l’Italia
meridionale partecipano a questa “rivoluzione”. Nel
dicembre del 1968 lo sciopero dei braccianti di Avola ha
un esito tragico: due morti dopo aspri scontri con la poli-
zia. E’ il prezzo pagato per l’accordo sul nuovo contratto
di lavoro tra braccianti e agricoltori. Il 9 aprile del 1969 a
Battipaglia, durante lo sciopero generale contro la chiu-
sura del tabacchificio, la tensione sociale sale, le forze del-
l’ordine sparano e perdono la vita uno studente di 19
anni, Carmine Citro, colpito alla testa, e una giovane pro-
fessoressa, Teresa Ricciardi, colpita al cuore  mentre dalla
finestra di casa assiste agli scontri. Si contano cento feri-
ti. 

E’ il momento della storia italiana recente in cui coin-
cidono una forte tensione riformista e un’ondata di anar-
co-sindacalismo. L’articolo 18 dello Statuto, che dà dirit-
to ai lavoratori delle aziende con almeno quindici dipen-
denti di non poter essere licenziati senza giusta causa, è
sempre stato per il padronato e per la destra berlusconia-
na come fumo negli occhi. Ci provò il precedente gover-
no Berlusconi, nel 2002, ad abolirlo. Ma senza successo.
E ci riprova oggi, con l’approvazione al senato di un dise-
gno di legge che permette di bypassarlo: ricorrendo all’ar-
bitrato equo (equo?) per dirimere, senza tenere conto dei
contratti collettivi, le controversie di lavoro. Le nuove
norme riguardano anche gli accordi su retribuzioni e ferie
sia nei contratti di prima assunzione che in quelli sui rap-
porti di lavoro in corso. Sostanzialmente si tratta di
norme che indeboliscono i lavoratori dipendenti. E
soprattutto i nuovi assunti: ai quali può essere imposto
dai datori di lavoro l’obbligo ex ante, pena la mancata
assunzione, di ricorrere esclusivamente all’arbitrato nella
eventualità di future controversie. Ricordiamoci che nelle
piccole aziende il sindacato spesso non esiste. E cosa non
sarebbe disposto a sottoscrivere un disoccupato pur di
avere un lavoro?

Discutiamo pure, nell’interesse dei lavoratori e delle
aziende, sul modo in cui rendere flessibile uno strumento
vecchio di quarant’anni come lo Statuto. Discutiamo
come estendere le tutele ai lavoratori delle piccole impre-
se. Ma discutiamone seriamente. Senza crociate ideologi-
che sull’articolo 18 e senza attaccare il diritto del lavoro.
Ma questo purtroppo fa la destra al governo.
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Sabato 15 maggio si è svolta, presso il teatro comu-
nale “Vittoria Colonna” di Vittoria, la premiazione
del concorso giornalistico nazionale “Maria Grazia

Cutuli” a cui abbiamo partecipato grazie alla classifica-
zione di Ilaria al primo posto e alla collocazione di Elisa
tra i primi dieci. All’evento hanno preso parte note per-
sonalità del giornalismo quali Franco Di Mare, giornali-
sta tg1, Gianni Molè, segretario provinciale asso stampa
Ragusa e Vincenzo Morgante, caporedattore Rai Sicilia,
che hanno reso brillante l’evento grazie ad un dibattito
costruttivo e diretto sulla situazione attuale del giornali-
smo italiano. Dallo scambio di opinioni è emerso il dis-
tacco dei giornalisti professionisti dal loro codice deon-
tologico che spesso lascia spazio ad una marcata faziosi-
tà come conseguenza dell’ingerenza della politica e delle
ideologie personali nel giornalismo. In questa situazione
di crisi, di oblio etico e mancanza di una forte presa di
coscienza sul reale, non a caso è stato premiato l’artico-
lo-denuncia di Ilaria, che presenta una lucida analisi della
piccola realtà che ci circonda, ricca, purtroppo, di grandi
e svariati problemi, quale è quella licatese. Nell’articolo
vengono analizzate le attuali situazioni sociali e politiche
in atto a Licata in questi mesi e questi anni, attraverso un
esaustivo excursus che presenta la situazione della città
analizzata attraverso un punto di vista nuovo: quello dei
giovani. Ilaria sfata quel luogo comune che “etichetta” i
giovani come individui disinteressati e passivi nei con-
fronti della realtà politica e sociale. Un’altra saggia ed
obiettiva critica arriva dall’articolo di Elisa, incentrato
sulla situazione attuale del giornalismo moderno, insidia-
to costantemente dalle nuove tecnologie e dalle nuove
frontiere del web che spesso sostituiscono il giornalismo
tradizionale, talvolta migliorando la libertà di informa-
zione grazie alla mancanza di paletti o limiti imposti, tal-
volta, peggiorandola a causa della mancanza proprio di
questi ultimi, a discapito della veridicità delle notizie.
Eventi di questo genere e di tale portata sono in grado di
dimostrare che è possibile trovare la ricerca della critica
costruttiva sia in coloro che sono chiamati in causa, gior-
nalisti professionisti che conoscono e lavorano nel
mondo dell’informazione attivamente, sia nei giovani
ragazzi, i quali non distolgono lo sguardo dai problemi,
che interessano la propria città; come nel caso di Ilaria e
del suo articolo di attenta analisi su Licata o nel caso di
Elisa e del suo articolo sulle condizioni del giornalismo
attuale. Ci auguriamo di poter prendere parte in futuro ad
altre occasioni come questa, che segnano un punto di
svolta importante nella crescita intellettuale e civile della
nostra società.

Ilaria Coppolino
Elisa Bennici 

Concorso “Maria Grazia Cutuli”: due giovani licatesi premiate

Ilaria Coppolino riceve il primo premio, Elisa Bennici si classifica tra i primi dieci
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Ilaria Coppolino ed Elisa Bennici

Licata, una patria dimenticata

L e proprie origini segnano trac-
ce indelebili nell’anima. Le
tradizioni, la storia di chi ha

preceduto, le contraddizioni della propria
terra, viaggiano nel sangue plasmando la
nostra vita ed il nostro modo di essere. Il
filo invisibile e sottile della memoria lega
gli uomini al passato dei propri progeni-
tori. 

L’orgoglio di appartenere alla propria
terra, sentendola parte di se stessi, è un
sentimento che accompagna ognuno di
noi anche quando infinite distanze ci
allontanano dalla nostra casa.
Appartenere a Licata, al suo mare, alla
sua bellezza sfregiata, in questo momen-
to equivale ad uno scontro violento con le
sue ipocrisie, i suoi problemi, i giochi di
potere di coloro che sono i responsabili di
una situazione oltremodo drammatica,
che piega un paese le cui bellezze territo-
riali non hanno eguali. 

Licata adesso è malata, è stanca. La
situazione politica implora il soccorso di
aiuti da parte di coloro che appartengono
all’Olimpo del potere. Un sindaco arre-
stato per tangenti, sbattuto sulle prime
pagine nazionali, esiliato dal suo paese,
eppure paradossalmente ancorato salda-
mente alla sua carica, è a capo di questa
città. 

Licata oggi è governata da spettri eva-
nescenti, ritrovandosi senza un’ammini-
strazione che possa garantire i diritti e i
bisogni della popolazione. Eppure, risul-
ta impossibile tornare alle urne per rista-
bilire la situazione e permettere una svol-
ta a questo clima di attesa ed apatia, poi-
ché le disposizioni amministrative
impongono tale oblio. Si risente adesso
degli anni di politica sfrontata e senza
scrupoli che hanno condotto il paese ad
una degradazione senza precedenti, ren-
dendolo simbolo di ciò che di turpe si
cela all’ombra della politica. 

Licata è dimenticata dalle istituzioni
più alte, dai governi più autorevoli,  vor-
rebbe rialzarsi e riconquistare la propria
strada, il proprio cammino, ponendo le
proprie speranze nella cultura e nei gio-
vani. Questi ultimi che usufruiscono

delle sue scuole, del suo patrimonio cul-
turale ed umano e poi vanno via, prose-
guendo la loro strada lontano, costruendo
le proprie vite distanti dalla loro terra a
causa degli sbocchi lavorativi quasi del
tutto inesistenti in questa terra. 

Ma Licata non è soltanto mare, un
paesaggio mozzafiato, una risorsa prezio-
sa. Licata è gente, è popolo. Gente che
inerme assiste allo sgretolamento della
propria città, abitata sin dalla notte dei
tempi, sin da quando l’uomo ha mosso i
suoi primi passi verso il progresso. 

Licata deve adesso combattere con
decisione i propri problemi che trascina
sulle sue spalle da troppi anni, quei paras-
siti che hanno assorbito le sue risorse ed i
suoi capitali per anni devono essere
debellati, senza più alcuna tolleranza
sugli sprechi e sulle irregolarità. Coloro
che hanno reso la politica cittadina, un
sacro dovere morale e civile, un mezzo
utile per soddisfare i propri prestigi
sociali, devono essere sostituiti da quanti
hanno un serio obiettivo di cambiare il
paese, senza cercare secondi fini in cam-
bio. La presenza invasiva ed allarmante
di cemento è da considerarsi come la
causa principale della mancanza atavica
di verde pubblico nello spazio cittadino,
ignorando costantemente l’importante
D.L. n. 1444 del 1968 che in termini di
standard urbanistici, ex art.3, prevedeva
che ben 18 metri quadri per abitante fos-
sero adibiti a spazi pubblici e verde pub-
blico, quale “dotazione minima inderoga-
bile”. 

Ma ciò che ha sempre rappresentato
una gravissima inefficienza nei confronti
dei cittadini, sfiorando negli anni soglie
di disagio intollerabili, è la carente distri-
buzione di acqua nelle case. La sete dei
cittadini è stata per molto tempo oggetto
di dibattiti politici, scontri istituzionali e
soluzioni temporanee inefficienti. Anni di
amministrazioni non sono riuscite a dare
una svolta significativa alla questione
dell’acqua che avvelena Licata sin da
tempi remotissimi. Paradossalmente, sol-
tanto la presenza delle colonie greche con
la costruzione di acquedotti era riuscita a

porre una soluzione al dilemma, e il para-
dosso sorge più evidente quando si fa
riferimento a secoli addietro. Ma adesso,
negli anni della tecnologia più serrata, i
licatesi sono invece costretti al pagamen-
to e all’utilizzo di primitive autobotti per
ottenere il proprio bene fondamentale e
assicurarsi una provvigione dignitosa di
acqua. E ancora bisogna riferirsi ad anni
trascorsi per segnalare svolte importanti,
come nel caso dello sciopero generale
della fine degli anni Sessanta che ha por-
tato l’intera popolazione a scendere in
strada e protestare contro tale insostenibi-
le mancanza. Molte famiglie sono adesso
riuscite ad adattarsi con i propri mezzi a
questo disservizio cronico, che col tempo
è entrato a far parte della normalità citta-
dina; difatti, in larga misura durante la
stagione estiva, le fontanelle comunali
come consuetudine sono affollate da cit-
tadini che intendono garantirsi una prov-
visoria scorta di acqua attraverso il riem-
pimento di cisterne o dei retrivi bidoni
che spesso han fatto da sfondo alle calde
estati licatesi. 

Probabilmente risulta semplice elen-
care i problemi di una città, mentre è
arduo cercare e trovare le soluzioni,
soprattutto quando troppi fattori, troppe
azioni e scelte sbagliate sono alla base di
tutto.  Eppure lo stallo, l’oblio, l’apatia,
non possono trovare alcuna giustificazio-
ne. Bisogna prendere coscienza di ciò che
ci circonda, di ciò che è sbagliato, ed
indignarsi nei confronti di coloro che cal-
pestano la dignità di una città agli occhi
dell’Italia, bisogna riscoprire il valore
della collettività in questa società fram-
mentata, in cui ognuno è il punto d’inizio
e la fine di ogni processo, escludendo
così di fatto gli altri. La sfiducia verso
Licata deve mutare nella forza di reagire
in questo momento drammatico. 

“Non chiedete cosa possa fare la
patria per voi: chiedete cosa potete fare
voi per la patria” diceva Kennedy alla
sua America.

Ilaria Coppolino

L’informazione nelle mani di tutti

I l modo dell’uomo di rapportarsi alla
realtà deriva principalmente dall’ap-
proccio e dalla conoscenza di essa.

Viviamo in un mondo in cui le barriere
dell’informazione ormai non esistono
più; non ci sono confini che la comunica-
zione non riesca a varcare, non sono pre-
senti ostacoli che impediscano alle noti-
zie di giungere da un capo all’altro del
mondo. L’attribuzione di tali fenomeni
all’evoluzione dei media e ai suoi mezzi
sempre più efficienti non è errata, ma
sicuramente parziale: la tecnologia ormai
alla portata di tutti rende possibile, attra-
verso la Rete ma anche per mezzo dei più
banali sms, l’informazione in tempo reale
anche da parte di una “voce” che non sia
quello delle principali fonti informative.
Ciò ha rivoluzionato radicalmente il
modo di approcciarsi alla realtà sociale,
politica, economica non solo del proprio
paese ma del mondo stesso. Non avviene
più, o quasi, quel processo di filtraggio
delle notizie che in un certo senso dap-
prima metteva al corrente lo spettatore, il
destinatario del messaggio informativo di
ciò che si decideva di fargli conoscere. 

E’ questa una libertà in più per tutti
noi? Sicuramente il fenomeno della

divulgazione delle notizie, ai giorni
nostri, non è più nelle mani di pochi
“eletti”: attraverso blog, siti internet,
social network, stampe indipendenti, la
possibilità di attingere a diverse fonti di
informazione e addirittura di essere pro-
tagonisti della divulgazione stessa di
notizie rende un po’ tutti “giornalisti”. 

Ma siamo veramente in grado di svol-
gere tale funzione? Giornalista non è chi
si limita a riferire un determinato avveni-
mento ma è colui che con occhio critico
ne vaglia i più vari aspetti; il giornalista
ha, o almeno dovrebbe possederla, l’abi-
lità di osservare non semplicemente con
lo sguardo ciò che gli accade intorno, è
colui che ha visto così tante realtà ma mai
abbastanza per soddisfare la propria sete
di curiosità e conoscenza. 

Occorre una formazione professiona-
le, una “gavetta” non facile da affrontare
per essere degni di tale denominazione.
Caricare filmati e condividerli con il
mondo, scrivere e mettere a disposizione
di tutti i propri pensieri, pubblicare su
qualche sito web l’ultima notizia in
nostra conoscenza non ci rende affatto
giornalisti. Forse, l’uso di tali mezzi sta
diventando esageratamente esasperato ed

esasperante. Forse, invece di condividere
la nostra realtà con il mondo dovremmo
prima imparare a far nostro quello che ci
accade intorno. 

Se proprio vogliamo essere “giornali-
sti” sarebbe preferibile acquisire quelle
abilità che rendono un uomo tale. La
conoscenza dei vari aspetti della realtà
che ci circonda coincide in un modo
straordinariamente correlato alla cono-
scenza di noi stessi. I mezzi a nostra dis-
posizione devono renderci sì protagonisti
ma non di un mondo che non ci appartie-
ne e che vogliamo fare diventare a tutti i
costi nostro. Imparare ad ascoltare le
informazioni che ci vengono riferite
attraverso il nostro senso critico e attra-
verso la nostra razionalità, osservare ciò
che ci circonda con un atteggiamento
riflessivo e di sottile e acuta investigazio-
ne, condividere i nostri pensieri e la
nostra realtà con il mondo devono essere
principalmente i frutti di una libertà che
per molto tempo l’uomo non ha avuto, di
cui purtroppo ancora non tutti nel mondo
godono, e che chi ha la fortuna di posse-
dere deve usare con consapevolezza e
razionalità: la libertà di parola.

Elisa Bennici
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La festa del Santo Patrono è stata caratterizzata dalla prevalenza del rito religioso ricco di eventi di fede 

La chiesa di Sant’Angelo elevata a Santuario Diocesano
di Pierangelo Timoneri

L a festa di maggio in
onore del nostro
Santo Patrono è

stata caratterizzata da rile-
vanti momenti religiosi che
hanno fatto notare di meno
le manifestazioni civili, che
purtroppo sono state quasi
del tutto inesistenti.

Tra questi momenti due i
più importanti: l’elevazione
della chiesa di Sant’Angelo
a Santuario Diocesano con-
cessa dall’Arcivescovo di
Agrigento, mons. Francesco
Montenegro, che la mattina
del 5 maggio ha celebrato il
Solenne Pontificale e l’aper-
tura del Decennio Angelano
in preparazione all’ottavo
centenario del martirio di
Sant’Angelo che avverrà nel
2020, sotto la benedizione
apostolica del Santo Padre
Benedetto XVI e del Priore
Generale dell’Ordine Car-
melitano P. Fernando
Millán Romeral. Grazie a
quest’ultima iniziativa si è
riusciti ad instaurare buoni
e cordiali rapporti con la
Curia Generalizia del-
l’Ordine Carmelitano, che
riprende ad interessarsi del
nostro santo patrono,
essendo anche un santo
appartenente ai Carmeli-
tani. La realizzazione di
entrambi i momenti è stata
possibile grazie all’impegno
di alcuni devoti del santo,
tra i quali il dott. Giacomo
Vedda. 

Finalmente è stato con-
fermato e ratificato quanto
per voce di popolo veniva
definita la chiesa di
Sant’Angelo, ossia Santua-
rio, così come lo definivano
i Carmelitani fino alla loro
permanenza e come aveva
in mente di fare l’Arci-
vescovo di Agrigento, mons.
Carmelo Ferraro. Si è dovu-
to aspettare alcuni anni per
i motivi della chiusura della
chiesa, ma il 5 maggio di
quest’anno la chiesa di
Sant’Angelo è stata elevata a
santuario diocesano con
decreto vescovile di mons.
Francesco Montenegro,
Arcivescovo di Agrigento,
che ha accolto la richiesta
dei devoti del santo inoltra-
ta il 6 settembre dello scor-
so anno, che conteneva una
dettagliata descrizione dello
stato storico, religioso e
devozionale della chiesa del
santo patrono. 

La chiesa di Sant’Angelo,
infatti, è stata sempre meta
di continui pellegrinaggi,
sin da quando si è fatta pub-
blica venerazione delle reli-
quie del santo martire ed è
stata nei secoli passati luogo
di prodigiosi fatti miracolo-
si, per cui necessitava l’ele-
vazione a santuario per il
culto e la devozione al Santo
martire Angelo. 

La concessione del titolo
di Santuario deve adesso
spronare quanti si impegna-
no a portare avanti il culto
del Santo Patrono, ad ini-

ziare dal rettore del
Santuario, ai suoi collabora-
tori e a tutti i devoti di
Sant’Angelo, affinchè si
promuovano le opere tipi-
che di un santuario, ossia
essere un punto di riferi-
mento per il culto, per le
opere di carità, un centro di

maggiore solennità ed
importanza alla festa che ha
visto la presenza di moltis-
simi fedeli e delle unità
pastorali delle varie parroc-
chie della città, riuniti come
unica chiesa di Licata, che
con la loro partecipazione
hanno reso onore a

spiritualità, per garantire
sempre accoglienza ai fedeli
e ai pellegrini, disponibilità
per la riconciliazione, la
solennità e la dignità delle
varie celebrazioni e per la
cultura. Queste opere non
devono essere proposte solo
nelle due ricorrenze princi-
pali di Sant’Angelo, maggio
ed agosto, ma per tutto l’an-
no, in modo da mantenere
vivo il culto verso il santo.

A questa lieta notizia ne è
seguita un’altra, anch’essa
eccezionale: l’apertura del
Decennio Angelano, in pre-
parazione all’ottavo cente-
nario della morte di
Sant’Angelo nel 2020, con
un programma di particola-
ri eventi culturali e religiosi
da svolgersi in questo arco
di tempo. 

Nei diversi giorni della
festa del Santo Patrono si
sono alternati a celebrare i
vari vicari della diocesi,
quello generale, quello epi-
scopale e foraneo, nonchè
l’arciprete che hanno dato

Sant’Angelo, patrono della
comunità licatese. 

La parte religiosa ha
dunque sopperito alle varie
manifestazioni civili che
purtroppo non ci sono state
per le note vicende che
attraversa il nostro Comune
e per la crisi amministrati-
va, economica e sociale che
la città sta subendo. 

Questa di maggio sarà
ricordata come una festa in
tono minore, dove si è
avvertito un senso di deso-
lazione, dove è mancato
quel clima di spensieratezza
e di gioia di una città, di un
popolo che si ritrova attor-
no al suo Santo Patrono, che
lo invoca perché da sempre
è stato nostro protettore
liberando la città da ogni
male che imperversava su di
essa. Nessuna manifestazio-
ne si è fatta per rallegrare la
città, non sono stati nem-
meno affissi i manifesti per
le vie della città con il solo
programma religioso, l’uni-
co che si è degnamente svol-

to. La città si è presentata al
buio, con poche luminarie
che sono state accese solo
alla vigilia e nel giorno della
festa ed anche le bancarelle,
che hanno avvertito l’aria di

crisi, hanno preferito
lasciare la città anzitempo.
Anche se ancora una volta
ribadiamo che la fiera di
maggio deve essere una
fiera diversa, fatta di pro-

dotti artigianali e di ultime
novità, altrimenti non è
altro che è la ripetizione del
mercato settimanale del
giovedì. 

Una processione che da
un pò di anni è incompleta,
per la mancanza delle ‘ntor-
ce che ormai non escono
più, perché restaurate mal-
destramente, e che davano
un effetto suggestivo duran-
te il percorso, così da attri-
buire caratteristici appella-
tivi alla festa, quali:
“Sant’Angilu ‘nmenzu ‘ntor-
ci” o “u cinque d’aremi”. 

È importante pensare
che la festa patronale deve
accomunare la parte religio-
sa e quella tradizionale,
facendole diventare un’uni-
ca realtà che caratterizza l’a-
spetto di una comunità che
si identifica nel proprio pas-
sato, nella propria fede e
devozione da portare sem-
pre avanti e da trasmettere
alle nuove generazioni, gra-
zie all’impegno che da ades-
so può offrire l’elevazione a
Santuario della chiesa di
Sant’Angelo.

Nelle tre foto: Un mo-
mento della Santa messa
con la presenza dell’Ar-
civescovo mons. Fran-
cesco Montenegro; il
decreto di elevazione a
Santuario Diocesano; la
benedizione apostolica
del Papa.

Un anno fa la scomparsa di Pino Cavaleri

Il suo ricordo rimane sempre vivo
“Le migliori qualità che ho

notato in Pino in tanti anni che lo
tratto: serietà, umanità, com-
prensione, dirittura morale, retti-
tudine a tutta prova, applicazio-
ne scrupolosa al dovere, forza di
volontà e capacità meravigliose
nell’eseguire i piani stabiliti e,
soprattutto, una profonda e non
ordinaria formazione spirituale
cristiana convinta e praticata
con linearità senza rispetti umani
o profondi che lo rende un vero
apostolo di bene”. 

Così è stato descritto, in una
lettera del lontano 5 maggio
1965, da don Gioacchino Li
Gotti, suo padre spirituale, Pino
Cavaleri, e così ci piace ricordar-
lo ad un anno dalla scomparsa
avvenuta il 28 maggio 2009, al
termine di un periodo non pro-
prio bello, contraddistinto da una
brutta malattia che il nostro caro
amico ha saputo affrontare con la
consueta serenità con la quale nel
corso della sua esistenza terrena
aveva affrontato le varie insidie e
difficoltà che la vita ogni giorno
riserva ad ogni essere umano. Un
uomo sensibile, amante del pros-
simo, ma anche della natura e
dell’arte, così come dimostrato
dalle tante opere pittoriche delle
quali è stato fine autore. 

Il ricordo di Pino Cavaleri,
nato a Licata il 4 novembre 1933,
maestro d’arte, docente presso la
scuola media De Pasquali, presso
l’Istituto Tecnico per Ragionieri
e Geometri “F. Re Capriata”, con
un’esperienza di 5 anni vissuta

presso il liceo scientifico di
Palma di Montechiaro, ad un
anno della sua scomparsa è anco-
ra vivo nel cuore di chi ha avuto
modo di conoscerlo ed apprez-
zarlo, oltre che si intende della
sua adorata e gentile moglie,
Gerlanda Marullo e dei suoi
familiari. 

Di lui si ricordano i trascorsi
nelle fila degli scout del gruppo
Agesci Licata 1, con sede in
Chiesa Madre, l’impegno presso
l’oratorio della parrocchia dedi-
cata alla Madonna di Loreto, la
presenza nel Centro del-
l’Amicizia, sorto negli anni ‘70,
su iniziativa di un gruppo di
volontari che ha avuto il merito
di avere portato alla ribalta del-
l’opinione pubblica il problema
legato all’isolamento di soggetti
portatori di handicap e dei loro
familiari, la fondazione e parteci-
pazione al Comitato Seagull,
sorto nella chiesa di S. Agostino,
che ha posto, invece, l‘attenzione
sui problemi dei marittimi imbar-

cati sui mercantili portanti le
cosiddette “Bandiere ombra”. E,
sicuramente, alla base di tutto
ciò, sta la formazione conseguita
nell’ordine dei Padri Passionisti,
di cui fu membro, sino al punto
da venire consacrato a Dio nel
corso di una solenne cerimonia
svoltasi ad Alessandria della
Rocca il 21 settembre 1952. 

Poi la decisione di lasciare
l’ordine e di vivere da laico, ma
sempre impegnato nell’ambito
della Chiesa, con i giovani, nel
sociale ed anche nella politica.
Infatti, tra l’altro Pino Cavaleri
va ricordato per i suoi trascorsi in
Consiglio comunale, quale espo-
nente della Democrazia
Cristiana, ma, in modo particola-
re, per avere anche assunto la
carica di presidente del-
l’Ospedale San Giacomo d’Alto-
passo, caratterizzando quest’ulti-
mo impegno con le iniziative che
portarono all’acquisto dei terreni
di contrada Cannavecchia in cui
è sorta la nuova ed attuale sede
del nosocomio licatese. 

In un periodo particolarmente
difficile, come quello attuale, un
uomo della statura morale come
quella di Pino Cavalieri, sarebbe
senza ombra di dubbio prezioso,
non solo per gli amici, ma per
tutta quanta la società licatese.

F.M.

Nella foto: Il prof. Giuseppe
Cavaleri
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V enerdì 28 maggio
l’Istituto d’Istru-
zione Superiore “E.

Fermi” di Licata, diretto
dalla prof.ssa Mariagabriella
Malfitano, ha organizzato
una manifestazione dal tito-
lo: “Giornata dell’Europa”.
Quest’anno, infatti, ricorre il
60° anniversario dal pronun-
ciamento della dichiarazione
di Robert Schuman che
diede origine al processo
d’integrazione europea. La
dichiarazione venne rilascia-
ta da Schuman, allora
Ministro degli Esteri france-
se, il 9 maggio 1950, e in un
vertice tenuto a Milano i
capi di Stato e di Governo
hanno deciso di festeggiare
questa data come giornata
dell’Europa. 

La giornata è un’occasio-
ne per le istituzioni scolasti-
che, titolari dei progetti
finanziati con i Fondi
Strutturali Europei di orga-
nizzare manifestazioni e ini-
ziative nelle proprie scuole
volte a fornire a genitori,
studenti e cittadini del terri-
torio tutte le informazioni
connesse all’attuazione
degli interventi che si realiz-
zano con le risorse
dell’Unione Europea. 

La manifestazione, durata
l’intera giornata, si è aperta
con la presentazione dei
laboratori realizzati proprio
grazie ai fondi europei, di
scienze, chimica e biologia e
linguistico. Sono stati pre-
sentati, inoltre, tutti i proget-
ti che la scuola ha realizzato
durante l’anno scolastico
riguardanti il controllo
ambientale, il teatro, gli
impianti idrosanitari, il gior-
nale d’Istituto, l’educazione
alla salute, il riciclaggio, le
pari opportunità, l’educazio-
ne alla legalità, l’inserimen-
to dei ragazzi diversamente
abili, la giornata della
memoria, i laghi vivi; sono
stati messi in funzione due
impianti pilota, uno per la
produzione di biogas e l’al-

tro riguardante la depurazio-
ne delle acque industriali. E’
stato presentato un video
riguardante lo stage a Ruvo
di Puglia che ha coinvolto
gli alunni delle quarte classi
che hanno seguito un corso
sulle reti informatiche ed
hanno avuto l’opportunità di
visitare un’azienda enologi-
ca, una casearia e una di
ceramica. La manifestazio-
ne, organizzata dalla refe-
rente prof.ssa Profumo, col-
laborata dalla prof.ssa
Galletto, è proseguita nel
pomeriggio con la rappre-
sentazione del musical
“Fermi in musica”, dedicato
alle famiglie degli alunni. 

Valerio Licata  

A cura dell’Istituto d’Istruzione Superiore “E. Fermi”

La giornata dell’Europa

L ’anno scolastico, che
ormai volge al termi-
ne, è stato ricco di

appuntamenti e manifestazio-
ni per gli alunni degli istituti
“Vittorino da Feltre” ed “Ugo
Foscolo”, che non hanno lesi-
nato energie per quel che
riguarda il loro impegno sul
sociale.
Lo scorso 6 Marzo, infatti, è
stata realizzata e organizzata,
presso la sala convegni del
Carmine, una mostra-conve-
gno avente per tema: “La
donna nella storia”.

I discenti dei due istituti
superiori paritari, Liceo-
Socio-Ps ico-Pedagogico
“Vittorino da Feltre” e
l’Odontotecnico “Ugo
Foscolo”, in poche settimane
sono riusciti ad allestire una
mostra dalla valenza storico-
artistico-letteraria. 

Sono stati esposti numero-
si cartelloni in cui si ripercor-
reva il ruolo di varie persona-
lità femminili della storia,
della letteratura e dell’arte;
sono stati, inoltre, realizzati
piatti, quadri, tele, in cui la
donna faceva sempre da pro-
tagonista. 

Durante la mattinata si è
svolto un interessante conve-
gno, tenuto dalla dottoressa
Ester Rizzo, presidente della
FIDAPA cittadina, che ha
ripercorso il ruolo della donna
nella storia e dalla dottoressa
Vincenza Rus-sotto, respon-
sabile del consultorio licatese,
che ha, invece, affrontato il
grave e frequente problema
del tumore al collo dell’utero.

Durante il pomeriggio, due
insegnanti, la professoressa
Corrado e la Professoressa

Scuderi, hanno parlato anche
loro della figura della donna,
la prima evidenziando le abi-
lità manuali delle “vecchie”
donne di casa, facendo cenno
all’arte del ricamo; l’altra
affrontando il tema del fem-
minismo. 

Tra i vari interventi, sia
della mattina che del pome-
riggio, gli alunni del
“Vittorino” e del “Foscolo”,
hanno inscenato poesie e
monologhi, coinvolgendo
anche gli alunni delle scuole
secondarie di primo e secondo
grado che erano stati invitati. 

Le due scuole sono state
presenti anche alla “Festa
della Primavera”, organizzata
dal Centro 3 P di Licata e che
si è tenuta in Piazza S.
Angelo. Gli alunni dei due
istituti, oltre ad aver realizza-
to una mostra di cartelloni,
hanno anche recitato sul palco
allestito in piazza, alcune poe-
sie. 

Un importante incontro è
stato quello con i volontari
della Pro Civis di Licata, che
hanno mostrato agli alunni
alcune nozioni di primo soc-
corso, oltre ad aver simulato

l’evacuazione dell’istituto, in
caso di incendio. Nel corso
dell’anno non è mancato l’im-
pegno con l’attività fisica,
infatti è stata disputata una
gara di calcio, che è servita
per promuovere lo sport e la
salute. 

Infine, nell’ultimo appun-
tamento, i discenti hanno assi-
stito a due cartoni animati in
3D realizzati dall’artista pal-
mese Carlo D’Oro, che hanno
avuto un fine educativo e una
valenza morale. 

Felici e grate si dicono le
due coordinatrici didattiche:
Mariolina Balsamo, per il
Liceo “Vittorino da Feltre” e
Patrizia Urso, per
l’Odontotecnico “Ugo
Foscolo”, che hanno ringra-
ziato calorosamente tutti i
discenti e i docenti, in partico-
lar modo quelli di storia del-
l’arte e progetto arte, che
hanno permesso di far cono-
scere a tutti la qualità del
lavoro svolto e i tanti progetti
che, come in tutte le altre
scuole si realizzano durante
l’anno scolastico.

Giuseppe Alesci

Il ruolo della donna nella storia
Le attività degli istituti scolastici “da Feltre” e  “Foscolo”

I n occasione della
“Festa dell’Europa”,
l’Istituto Com-

prensivo “G. Marconi“
di Licata ha presentato ai
genitori, con una mostra
dei lavori realizzati dagli
alunni partecipanti, i  sette
progetti finanziati dal-
l’Unione Europea, avviati il
17 marzo del corrente anno
scolastico: “Crescere citta-
dino consapevole”; “I gio-
vani e la legalità”; ”Il fanta-
stico mondo della scienza”;
”Legalità e rispetto
ambientale”; ”Esprimersi
in italiano”; ”We go to
school”; ”Conoscere il PC”. 

I moduli sono frequen-
tati da  centocinquanta
alunni, divisi in gruppi e
distribuiti nei diversi
moduli, in base a scelte o
individuali, operate dai
corsisti e/o dai rispettivi
genitori, o consigliate dai
docenti. 

L’esposizione è stata
allestita dagli stessi ragazzi
che hanno frequentato i
laboratori, insieme ai
docenti (esperti e tutor)
che si sono adoperati affin-
ché tutto il lavoro svolto
nei vari laboratori fosse
ben visibile ai visitatori. 

La manifestazione è
stata l’apogeo di un lavoro
che per tre mesi ha visto
tante forze in campo,
sapientemente coordinate

dal Dirigente Scolastico,
Prof. Maurilio Lombardo.
Durante lo svolgimento
della manifestazione alcu-
ni lavori sono stati presen-
tati dagli stessi alunni, i
quali, hanno ammesso di
essersi divertiti maturando
nuove conoscenze. 

I protagonisti del musi-
cal “Grease”, in scena  l’8
giugno presso il teatro Re
Grilllo, si sono esibiti in
balli e canti. Altri corsisti
frequentanti il progetto “I
giovani e la legalità” hanno
accompagnato i loro canti
con la chitarra, dando
prova di un reale accresci-
mento socio-culturale su
argomenti di notevole inte-
resse. Altri corsisti  hanno
prodotto un video, di breve
durata, che raccoglie tutte
le attività  e le uscite didat-

tiche svolte durante le ore
pomeridiane. La manife-
stazione, nobilitata dalle
numerose presenze dei
genitori, ha permesso a
tutti i presenti di compren-
dere quanto di positivo
sia stato realizzato in per-
fetta sinergia, permettendo
agli alunni, protagonisti
assoluti, di raggiungere
risultati eccellenti nelle
loro performance. Alla fine
della manifestazione, il
Diri-gente Scolastico Prof.
Maurilio Lombardo insie-
me a tutti i docenti (esper-
ti e tutor) hanno ringrazia-
to alunni e genitori, offren-
do loro un abbondante rin-
fresco.

Il Facilitatore di Piano
Ins. Cinzia 

Licata D’Andrea

I PROGETTI IN SCENA DELL’I.C. MARCONI

Una scuola aperta all’Europa

Acqua, fonte di vita
Iniziativa Rotary e Inner Wheel assieme alla IV B Leopardi 

I l Rotary e l’Inner
wheel di Licata, nelle
persone delle

Presidenti Anna Dainotto
e Antonietta Buttitta
Garofalo, hanno voluto,
ancora una volta, aprirsi
al territorio. L’iniziativa
“Acqua, fonte di vita” è
stata tesa a sensibilizzare i
giovanissimi sull’impor-
tanza di un utilizzo razio-
nale di questa preziosa
risorsa. Il progetto ha
coinvolto i bambini della
IVb della scuola elemen-
tare Leopardi, grazie
all’impegno dell’inse-
gnante Anna La Rocca,
che ha lavorato in sinergia
con le Presidenti dei due
club, ed alla sensibilità del
Dirigente Rosa Cardella. I
ragazzi hanno studiato,
durante l’anno scolastico,
tutti gli aspetti della risor-
sa acqua, sintetizzando,
poi, le conoscenze acqui-
site in un interessante
opuscolo informativo. I
piccoli alunni si sono,

inoltre, impegnati in una
drammatizzazione che tra
recite, canti e balli hanno
messo in scena lo scorso
15 maggio, alla presenza
di alcune tra le più alte
autorità rotariane, tra cui
l’assistente del Gover-
natore Vivi Giacco
Pignatelli, e innerine,
quale l’editor distrettuale
Delizia Scaglione Alescio,
del Dirigente Cardella e
delle famiglie. Tutti bra-
vissimi i giovani protago-

nisti, i bambini della IV b
ed Emanuela Ciminna
della III B che, guidati
dall’insegnante La Rocca
e dal maestro Gaspare
Graci, che ha gratuita-
mente aderito all’iniziati-
va preparando i ragazzi
nel canto, sono efficace-
mente riusciti a trasmet-
tere a tutti il messaggio
“usare l’acqua è un diritto,
sprecarla è un delitto”.
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Festival del giornalismo d’inchiesta
A Marsala si è tenuta la seconda edizione dal 21 al 23 maggio

Le punte
Come aculei
Pronte a difendersi.

Le foglie
larghe e carnose
rendono impenetrabile
il suo cuore.

Anno dopo anno
cresce il suo vigore
e non c’è freddo abbastanza
né fuoco
che possa insidiare la sua vita.

Quando l’aspetto
si fa possente
matura un unico fiore.
Per il tempo di una stagione

svetta su tutto
quel fiore.

Morirà l’agave
senza mai più fiorire.

Maria Pia Arena

POETI DI CASA NOSTRA

L’agave
di Ilaria Messina

L a facoltà di Scienze Politiche di
Catania ha ospitato tre assemblee-
dibattito sull’informazione in

Sicilia e in Italia chiamate Cronache di
uomini liberi, i giorni 14, 15 e 16 aprile.

La prima giornata è stata dedicata alla
memoria di Giuseppe Fava, il giornalista
ucciso a Catania dalla mafia il 5 gennaio
del 1984. Sono stati inoltre ricordati i
nomi di tutti i giornalisti assassinati dalla
mafia dal 1960 al 1993. Sono intervenuti
Riccardo Orioles, giornalista de I Siciliani
(il giornale fondato da Fava nel 1982 che
si schierò apertamente contro la mafia) ed
Elena Fava, figlia del giornalista e presi-
dente della Fondazione omonima. È stata
proiettata l’ultima intervista che Fava rila-
sciò a Enzo Biagi nel 1983. Elena Fava ha
ricordato il padre dicendo: “Era un intel-
lettuale. Il suo concetto etico di giornali-
smo prevedeva di informare, descrivere e
comprendere ma come prima cosa di
informare”. E Orioles a proposito de I
Siciliani: “Era un giornale libero, libero
come pochi oggi”. 

Durante la seconda giornata si è parla-
to della situazione di monopolio dei mezzi
di informazione a Catania, che vede come
unico proprietario di tutte le reti televisive,
di tre stazioni radio e del giornale più ven-
duto della Sicilia orientale Mario Ciancio
Sanfilippo. Una situazione che può essere
facilmente omologata a quella nazionale.
Sono intervenuti Antonio Condorelli, col-
laboratore di Report, Pinella Leocata,
giornalista de La Sicilia e Pino Maniaci,
direttore di Telejato di Partinico, quest’ul-
timo vittima di azioni intimidatorie dal
2008. 

Condorelli ha detto: “Più che dell’ano-
malia che vede riuniti nella stessa figura
editore e direttore de La Sicilia e quindi di
sistema-Ciancio e di sistema-Catania,
dovremmo parlare di sistema-Sicilia, dove
i diritti non esistono, esistono solo i privi-
legi. Oggi la situazione del giornalismo è
drammatica più che mai”. 

Pinella Leocata: “Lavoro a La Sicilia
ma non mi identifico con La Sicilia. 

Quando 9 dei 13 colleghi di Telecolor

furono licenziati (nel 2004; l’emittente
dichiarò con un comunicato “a causa di
una grave crisi economica”, ndr) io, in
quanto rappresentante del sindacato
interno al giornale, proposi uno sciopero,
ma i colleghi non lo ritennero opportuno.
Il monopolio non incide solo sulla città,
ma anche su chi lavora.” 

Pino Maniaci: “Noi di Telejato, facen-
do nome e cognome dei mafiosi, facciamo
tutto quello che dovrebbero fare i cittadini
onesti, e viviamo sotto scorta perché gli
altri non fanno il proprio dovere. Per for-
tuna è stato riconosciuto il valore di
Telejato nella lotta alla mafia.” 

L’isola Possibile, invece, è un mensile
di inchiesta siciliano che nasce nel 2002 a
Catania. Dopo essere stato supplemento
de Il Manifesto per 5 anni, oggi esce men-
silmente con Left di Roma. “Nessuno di
noi viene pagato, siamo tutti volontari”,
spiega Renato Camarda, collaboratore de
L’isola Possibile, “e il giornale sopravvi-
ve con i soldi della società civile o delle
associazioni. Io stesso lo distribuisco ai
semafori, nelle facoltà, nei bar e ovunque
possa essere letto.” 

La terza e ultima giornata è stata dedi-
cata alle testimonianze di libero giornali-
smo e ha visto ospiti Alfio Sciacca, corri-
spondente per il Corriere della sera e
Sandro Ruotolo, collaboratore di Anno-
zero. 

Alfio Sciacca ha elogiato l’impegno
dei ragazzi di Step1, il giornale della facol-
tà di Lingue di Catania che ha saputo col-
mare i vuoti informativi dei grandi quoti-

diani regionali e nazionali sui fatti locali,
sottolineando come talvolta quest’ultimi
tendano ad ignorare la quotidianità.

A questo proposito Sciacca ha citato
proprio un caso di cronaca di Licata allor-
ché venne diffusa dal corrispondente
ANSA per Licata la notizia di un ragazzo
picchiato da un branco di coetanei. La
notizia, non verificata, si scopre poi essere
falsa: non era stata una rissa bensì una lite
tra due ragazzi. “Questo esempio”, rac-
conta Sciacca, “dimostra come una picco-
la notizia, peraltro falsa, passi venendo
spacciata per grossa, mentre il piccolo
fatto quotidiano ma vero non passa, per-
ché non attira l’attenzione dei grandi quo-
tidiani. Il giornalismo non verificato è una
piaga sociale.” 

Per Sciacca la soluzione è il giornali-
smo locale, “che segue i fatti sul campo”. 

Sandro Ruotolo ha parlato invece dello
stretto legame che intercorre tra giornali-
smo e politica in Italia: “Berlusconi ha
“berlusconizzato” l’Italia. È riuscito a
canalizzare gli ascolti, riformando il siste-
ma comunicativo e possedendone il 90%.
È un chiaro caso di conflitto d’interessi.
La politica attacca ogni giorno l’informa-
zione, basti pensare all’editto bulgaro (la
dichiarazione rilasciata da Berlusconi nel
2002 dalla capitale della Bulgaria Sofia
contro Michele Santoro, Enzo Biagi e
Daniele Luttazzi e il loro conseguente
allontanamento dalla Rai, ndr). La televi-
sione propone valori, ma per fortuna oggi
Internet diffonde migliaia di notizie e ali-
menta una fruizione critica di esse”. 

Cronache di uomini liberi

I CENTO ANNI DI RACHELE LICATA

La signora Rachele Licata La Cognata ha doppiato la boa
dei cento anni di vita. E’ un traguardo che si merita per le
belle qualità che ornano la sua personalità. Donna di pace,
dolce, affabile, generosa, è stata, nel suo lungo percorso
umano, il punto di riferimento di tutta la numerosa paren-
tela. Fratelli, nipoti, cugini di ogni latitudine hanno trovato
nella zia Rachele affetto, incoraggiamento, sostegno. Senza
confini e condizioni. Per dimostrarle amore e gratitudine, si
sono riuniti attorno a zia Rachele congiunti vicini e lontani,
in un’atmosfera di gioiosa esultanza. 

A.L.

di Gaia Pisano

D opo il successo della prima
edizione, si è nuovamente
tenuto a Marsala il Festival

del Giornalismo d’inchiesta. Tre gior-
ni densi di dibattiti e ricchi di inter-
venti, fra gli ospiti non solo giornali-
sti e scrittori ma anche attori e musi-
cisti, per riflettere e soprattutto per
indurre a riflettere sullo stato in cui
versa l’informazione in Italia. 

Cosa non da poco, di questi tempi
vista la legge sulle intercettazioni che
si direbbe più che altro una legge che
lede il diritto all’informazione, imba-
vagliando la stampa e i media in
generale. 

Tanto più che il tema di quest’anno
è stato: “Viva l’Italia, biografia di un
paese da inventare. Il giornalismo
d’inchiesta è: libertà d’informazione,
ricerca della verità, nessuna apparte-
nenza a partiti o schieramenti politi-
ci, distanza da potentati economici o
religiosi. Per stare dalla parte di chi
vuole semplicemente sapere”. Parole
piuttosto incisive e decisamente elo-
quenti. 

L’obiettivo che il Festival si ripro-
pone è quello di sensibilizzare quanti
si impegnano in prima persona,

addetti ai lavori e non, stimolare spi-
rito critico e partecipazione attiva,
alzare la voce per farsi ascoltare!

Questi gli altri temi che sono stati
dibattuti nel corso delle giornate:
mafia e criminalità organizzata, gli
strumenti dell’informazione, la non-
informazione dei giovani, la situazio-
ne ambientale, la trattativa tra Stato e
mafia.

Argomenti di forte attualità che
hanno testimoniato e continuano a
testimoniare l’impegno del giornali-
smo d’inchiesta, un giornalismo che
nasce e si muove da situazioni diffici-
li per comunicarle, spinto dal deside-
rio di informare e di muovere le
coscienze alla riflessione e la respon-
sabilizzazione.

Fra gli altri sono intervenuti:
Roberto Saviano, Marco Travaglio,
Serena Dandini, Dario Vergassola,
Carlo Lucarelli, Francesco Piccolo,
Giuliano Foschini e Antonio Pascale.

Inoltre, il 23 Maggio è stato intera-
mente dedicato alla commemorazio-
ne di Giovanni Falcone, Francesca
Morvillo e degli uomini della scorta, a
testimonianza di quanti si sono impe-
gnati e continuano ad impegnarsi a
servizio della società. 

Il Festival del Giornalismo di

inchiesta della Città di Marsala è
stato organizzato dal Comune di
Marsala, in collaborazione con:
Mismaonda, Comunico e
Chiarelettere. Gli incontri sono stati
seguiti da Current TV (Indipendent
Information). 

Il Festival si è avvalso della spon-
sorizzazione di: Confcommercio di
Trapani, Confindustria Sicilia, la
Facoltà di Lettere e Filosofia e la
Facoltà di Scienze della Formazione
entrambe dell’Università degli Studi
di Palermo.

“Io ho un concetto etico del gior-
nalismo. Ritengo infatti che in una
società democratica e libera quale
dovrebbe essere quella italiana, il
giornalismo rappresenti la forza
essenziale della società. Un giornali-
smo fatto di verità impedisce molte
corruzioni, frena la violenza, la cri-
minalità, accelera le opere pubbliche
indispensabili, pretende il funziona-
mento dei servizi sociali, tiene conti-
nuamente all’erta le forze dell’ordine,
sollecita la costante attenzione della
giustizia, impone ai politici il buon
governo”.
Pippo Fava, Lo spirito di un giorna-
le, 11 ottobre 1981
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di Angela Mancuso

S u Facebook, il sito
web di social net-
work con oltre quat-

trocento mi-lioni di utenti
in tutto il mondo, è recente-
mente nato il gruppo
“Raccontiamo Licata”.
Fondato da Maria
Antonietta Di Falco, chiede
agli iscritti  di ricordare la
Licata che fu, i profumi, i
sapori, le sensazioni, il
“come eravamo”. 

Creato a Marzo, il gruppo
in poche settimane ha supe-
rato il migliaio di iscritti, e
le pagine virtuali del popo-
lare web si sono riempite di
memorie, di frammenti di
vite, fotogrammi in bianco e
nero di un unico, amato,
interminabile film. Un
incessante brulichio di pro-
verbi, poesie, foto, ricordi
d’ogni genere legati agli
aspetti più disparati del
passato glorioso e sventura-
to della diciannovesima
città demaniale. 

Si racconta di una Licata
ardente e vivace, scarsa di
mezzi ma ricca di virtù. Si
racconta di antichi mestieri
( i vanniatura, i carritteri),
delle putìe, della banda
musicale, dei ragazzi che
per strada giocavano kki
strummula e i firlazzeddri,
di personaggi originali e
stravaganti rimasti nei
ricordi per i gustosi aneddo-
ti legati alle loro esistenze,
della cicirata delle carriole.
Si ricordano le fiorenti atti-
vità culturali, le compagnie
che si esibivano al Teatro
Re, le commedie al Corallo,
il pubblico che affollava i
numerosi cinema, i pupari, i
mitici barbieri, i farmacisti,
i sarti,i contadini, i pescato-
ri. 

Da lettrice discreta, che
per motivi anagrafici poco
ha da offrire in termini di
contributi diretti, bevo avi-
damente le memorie gioiose

e leggere di chi, più avanti
negli anni, possiede la sag-
gezza del tempo e porta
negli occhi e nelle orecchie i
colori, le luci, le ombre e i
singulti di una storia troppo
frettolosamente dimentica-
ta. Storia di miserie e di
nobiltà, di invasioni, di
sbarchi, di fame e di sete.
Storia di ninne nanne e fila-
strocche, di vie e di quartie-
ri non ancora invasi dal
cemento, di leggende e
rianeddri, di nonne che
impastavano il pane e la
pasta, di proverbi sagaci e
assennati che dettavano
caute condotte di vita (vraz-
za longa e lingua curta). 

Un’operazione sentimen-
tale e nostalgica di grande
valore, anche per gli impor-
tanti contributi storici offer-
ti. Tuttavia questo gruppo
non è il solo su Facebook ad
occuparsi di Licata, nuovi
fermenti palpitano sul web,
dove trovano modo di espri-
mersi liberamente ed aper-
tamente, riuscendo a comu-
nicare con l’immediatezza e
la freschezza che caratteriz-
zano questi nuovi mezzi di
diffusione delle idee. Cito
quelli che conosco, speran-
do di non dimenticarne
alcuno. 

C’è l’associazione Eco-
turistica “Progresso Lica-
ta”, per la “promozione”
della città, il gruppo
“Mettiamoci la faccia”,

spontaneamente nato per
reagire all’attuale situazione
politico-sociale in cui versa
il nostro paese, e c’è il
“Laboratorio della Città
possibile”, dove ci si con-
fronta sulla necessità di un
nuovo impegno nell’interes-
se della comunità, e
“Licata nel cuore”, dove
condividere iniziative, even-
ti, notizie. Gruppi diversi
accomunati da un unico spi-
rito, l’orgoglio licatese, e da
un unico obiettivo, elabora-
re nuove idee e nuovi
modelli di sviluppo per
risvegliare Licata dall’iner-
zia e risollevarla dall’abban-
dono, dal torpore, dal decli-
no cui è stata condannata
da una classe politica vec-
chia e stanca, che nulla più
ha da offrire al nostro
paese. E’ storia sfortunata
quella di Licata, violata,
deturpata, massacrata,
defraudata, abbandonata a
se stessa, uccisa dall’incu-
ria, condannata ad una
situazione talmente anoma-
la e paradossale da sembra-
re uscita dalla penna di
Pirandello. 

E’ ora che Licata si ride-
sti, e solo l’impegno positi-
vo, attivo, sincero può far sì
che ciò si realizzi. E’ ora che
l’aquila torni a volare. 

Nella foto di Angelo Pi-
sano la zona balneare

E’ nato il gruppo Raccontiamo Licata

MAURIZIO LICATA

Piazza Linares, 24 - Tel. 0922 773031 - LICATA

CD - DVD - LCD - HI-FI - PLAY STATION
STRUMENTI MUSICALI - MP3

Approda su Facebook e conta oltre mille iscritti  Anche il vescovo a Licata per l’imporante ricorrenza

Padre Giovanni, parroco di Sant’Agostino, 
ha festeggiato il 25° anniversario di sacerdozio

di Marilena Casali

I l 5 maggio scorso,
ricorreva il 25° anni-
versario di sacerdozio

del parroco della chiesa di
Sant’Agostino. Piange!!!
Piange a dirotto padre
Giovanni e si commuove
anche il vescovo. Galeotte le
lettere dei “Messaggeri della
speranza”, della comunità
del ”Catecumenato”, della
confraternita dell’Addo-
lorata e dei vari gruppi vici-
ni alla chiesa. 

I festeggiamenti si sono
svolti in due fasi. La prima a
Licata sabato 8 e domenica
9 maggio e la seconda a
Roma il 15 maggio, presso
l’Università Salesiana, dove
si è svolta una cerimonia
con il rito congolese.
Presenti 32 sacerdoti suoi
connazionali e due vescovi,
uno dei quali 25 anni fa, lo
consacrò sacerdote nella
diocesi di Luiza. A Licata
due cerimonie hanno avuto
luogo nella chiesa di

Sant’Agostino: una il sabato
mattina alle 11, animata dai
vari congolesi laici e religio-
si presenti in Sicilia conclu-
sasi con i festeggiamenti
presso l’oratorio della chiesa
e l’altra, l’indomani, presen-
ziata dal vescovo della dio-
cesi di Agrigento Mons.
Francesco Montenegro. Con
un filo di voce spezzata dal-
l’emozione, padre Giovanni
riesce a ringraziare tutti ed
un pensiero va alla sua
mamma e ad una sorella
entrambe defunte. Non è
abituato lui a sentirsi ringra-
ziare così tante volte. 

Durante i suoi circa nove
anni a Licata non ha ricevu-
to encomi o onorificenze, è
un po’ timido, a volte intro-
verso, certo non capace di
elargire falsi sorrisi in cam-
bio di avere il pienone nella
sua chiesa ed inoltre ha il
colore della pelle diverso dal
nostro! Non avrei mai cre-
duto che questo potesse
ancor oggi essere motivo di
pregiudizio, se io personal-

mente non avessi udito
determinate affermazioni
che offendono e feriscono la
mia dignità, la mia cultura e
l’orgoglio di essere licatese.
Ma padre Giovanni sa essere
un grande saggio e vivere la
sua religiosità a testa alta
con i suoi ragazzi e con chi
gli vuole più o meno bene.
La sua spada nel cuore sono
i bambini che soffrono e
spesso, durante le omelie,
racconta ai nostri di cosa
subiscono ogni giorno quelli
della sua terra a causa di
guerre che si continuano a
combattere e per le quali il
mondo rimane a guardare.
Questo è ciò che distingue
padre Giovanni da noi, spes-
so il suo sguardo è triste:
quanto sfarzo nella nostra
società materialista, priva di
essenzialità, senza la gioia di
vivere e con l’insoddisfazio-
ne dell’avere tutto e non
saperlo apprezzare. 

Perdonaci padre Giovan-
ni!!! Auguri infiniti.

L ’inizio del 2010 è
stato prodigo di rico-
noscimenti per la

poetessa licatese Rosaria
Ines Riccobene. L’A.E.C.
(Association Europénne
des Cheminots), sezione
italiana di Palermo, ha
conferito alla nostra poe-
tessa il 1° premio al con-
corso di poesia “Omaggio
alla donna” nella ricorren-
za della Festa della Donna
dello scorso 8 marzo per la
lirica “E’ forse una colpa?”
Lo scorso 1 maggio, a
Reggio Calabria, Rosaria
Ines Riccobene è risultata

quarta tra ben 660 parteci-
panti alla 16a edizione del
premio all’Italia per la
poesia “La mia terra”.
L’Accademia Internazio-

nale “G. Leopardi” che
gestisce questa annuale
scadenza letteraria, ha
nominato la poetessa lica-
tese accademica a vita.
Infine, l’Accademia Inter-
nazionale “Il Convivio”
con sede a Mattinata (Fg),
lo scorso 5 giugno ha con-
ferito, nell’ambito della 5a
edizione del “Premio
LiberArte”, a Rosaria Ines
Riccobene il primo premio
per la poesia “Ora hai solo
una parvenza umana”.

Nella foto la poetessa Rosaria
Ines Riccobene

Per la poetessa licatese un 2010 ricco di riconoscimenti

Rosaria Ines Riccobene premiata



di Anna Bulone

S i è conclusa venerdì 7
maggio la prima
mostra del fumetto,

presentata dal Circolo
Culturale Piazza Progresso,
tenutasi presso i propri locali
di Via Carducci, 17. Ad orga-
nizzarla, con l’ausilio di altri
soci, è stato l’ing. Roberto Di
Cara segretario del circolo e
amico personale di Gaetano e
Gaspare Cassaro. 

La manifestazione che ha
aperto i battenti sabato 24
aprile, riscuotendo un lusin-
ghiero successo, ha visto
come protagonisti  i fratelli
Cassaro, due professionisti
del fumetto molto noti al
grande pubblico. Hanno espo-
sto i loro lavori anche due gio-
vani artisti licatesi emergenti:
Catherine Mancuso e Luca
Sorrusca. 

I gemelli Gaetano e
Gaspare Cassaro sono nati a
Licata il 16 ottobre 1948, ma
da molti anni risiedono ed
operano a Milano. Hanno
debuttato nel mondo del
fumetto nel 1975 con Betty

Queen (Universo), in seguito
hanno lavorato con
Lanciostory e Full. Da tempo
collaborano con la Casa
Editrice Bonelli e il loro stile
può essere ammirato sulle
pagine di Bella e Bronco e
Martin Mystere, Gaetano
pone la sua firma anche sui
disegni di Zagor. 

Le tavole originali dei due
artisti raffiguranti i fumetti di
Zagor, Martin Mystere e
Bronco, insieme a disegni ed
opere inedite provenienti da
una collezione privata, hanno
attratto un gran numero di
appassionati e di visitatori. I
fratelli Cassaro non erano pre-
senti alla mostra per motivi
legati al lavoro, ma hanno
salutato amici ed estimatori
per mezzo di un dvd registra-
to. Nel primo video hanno
narrato la storia professionale
ripercorrendo tutta la loro car-
riera, scaturita dalla passione
per il disegno. 

“Una passione coltivata fin
da bambini e sostenuta dai
nostri genitori. Utilizzavamo
il gessetto di papà, che faceva
il sarto, per disegnare sulle
porte paesaggi fantastici ed

eroi immaginari”. Non è stato
difficile inserirsi nel mondo
del fumetto, ma abbiamo fatto
molta gavetta per imparare la
tecnica” ha dichiarato
Gaspare. 

“Fin da piccoli il rapporto
con Licata è stato straordina-
rio, la gente, il mare, il pae-
saggio ci hanno da sempre
ispirato”. Qualche anno fa era
più semplice inserirsi nel set-
tore, perché i disegnatori
erano pochi e le case editrici
molte” ha affermato Gaetano. 

Alla domanda: Cos’è oggi
il fumetto? Entrambi rispon-
dono che in Italia è un settore
in crisi, molte case editrici
sono scomparse e l’unica ad
essere ancora sul mercato è la
Bonelli Editore. Se i giovani
volessero intraprendere que-
sta strada dovrebbero sondare
altre realtà come la Francia,
l’America e il Giappone, inol-
tre dovrebbero specializzarsi
nella tecnica digitale e nel
lavoro d’equipe. 

Nel secondo video sono
stati inseriti acquerelli e tem-
pere raffiguranti paesaggi e
soggetti straordinariamente
spettacolari, tanto da sembra-

re veri. “Vissi d’arte”, una
suggestiva aria della Tosca
interpretata magistralmente
da Roberto Vecchioni, ha fatto
da colonna sonora alle imma-
gini che scorrevano sullo
schermo. 

Nonostante la distanza che
li separa da Licata il loro lega-
me con la città non è mai
venuto meno, si percepiva
dalle loro parole, dai loro
ricordi ancora vividi di perso-
ne e cose. 

La peculiarità dei fumetti
di Catherine Mancuso e Luca
Sorrusca consiste nella parti-
colarità dei soggetti e delle
sceneggiature che caratteriz-
zavano le tavole esposte, che
sono state gradite dai numero-
si visitatori. Catherine e Luca
hanno 21 e 23 anni e sono due
studenti universitari licatesi
con la passione per il disegno.
L’augurio per questi due
talenti locali è che possano
raggiungere il successo che
meritano, come è stato per
Gaetano e Gaspare veterani
del fumetto, che uno dei mae-
stri americani del settore ha
definito: “Arte Sequenziale”. 

Nomi noti e nuovi talenti di una letteratura disegnata

LA VEDETTA
Mensile licatese di libera critica, cultura e sport

FONDATO NEL 1982
Aut. n. 135/82 Trib. AG

Iscritto al R.N.S.I. (oggi R.O.C.) al n. 8644 
dal 24/7/1998

DIRETTORE RESPONSABILE:
CALOGERO CARITÀ

CONDIRETTORE:
ANGELO CARITÀ

SEGRETARIA DI REDAZIONE:
ANNALISA EPAMINONDA

COLLABORATORI:
GIUSEPPE ALESCI, ELIO ARNONE, 

FILIPPO BELLIA, ANGELO BENVENUTO, 
GIOVANNI BILOTTA, ANNA BULONE

GAETANO CARDELLA, GAETANO CELLURA, 
GIUSEPPE CELLURA, FEDERICA FARACI, 
FLAVIA GIBALDI, CARMELO INCORVAIA, 
PEPPE LANZEROTTI, GABRIELE LICATA, 
GAETANO LICATA, ANGELO LUMINOSO, 
ILARIA MESSINA, GIUSEPPE PERITORE
GAIA PISANO, GIROLAMO PORCELLI, 

SALVATORE SANTAMARIA, 
PIERANGELO TIMONERI, 

CARMELA ZANGARA

EDITORE:
ASSOCIAZIONE CULTURALE “IGNAZIO SPINA”

Direzione, redazione, pubblicità e segreteria: 
via Barrile, 34

Tel. e Fax 0922/772197 - LICATA
E-Mail: lavedetta@alice.it

Sito Web: www.lavedettaonline.it

ABBONAMENTI CCP n. 10400927
Ordinario: Euro 10,00 
Sostenitore: Euro 25,00 
Benemerito: Euro 50,00

Gli articoli firmati esprimono esclusivamente le opinioni dei rispettivi autori
Associato all’USPI

Impaginazione
Angelo Carità

Tel. 0922 - 772197
E-Mail: caritangelo@virgilio.it

Stampa
Tipografia Soc. Coop. C.D.B. a.r.l.

Zona Ind.le 3^ Fase - 97100 RAGUSA 
Tel. 0932 667976 

GIUGNO 2010 La VedettaRUBRICHE14

Otto donne e un mistero

MOSTRA DEL FUMETTO AL CIRCOLO PIAZZA PROGRESSO

L a compagnia teatrale
“La Svolta” torna nuo-
vamente all’opera con

una commedia nuova, esila-
rante e soprattutto tutta al
femminile… o quasi, dato
che saranno parecchi i colpi
di scena che terranno gli
spettatori inchiodati alle pol-
trone del teatro Re Grillo.
Misteri e scene inaspettate
daranno originalità all’opera
di Robert Thomas rivisitata
dal regista Santo La Rocca.
Tanti i misteri all’interno
della piece teatrale, che
però si sveleranno solo ed

esclusivamente al termine
della rappresentazione.
L’opera che porterà in scena
l’associazione teatrale “La
Svolta” si intitola “Otto
Donne e un mistero” e sarà
al teatro Re Grillo di Licata
sabato 12 giugno alle ore
21.00 e in replica domenica
13 giugno alle ore 19.30. 

I personaggi portati in
scena dagli attori saranno
dalla tendenza un po’ retrò,
mentre l’ambientazione è
quella dei salotti borghesi
degli anni ‘50 dove è ben
messa in evidenza la scala

gerarchica sociale, poiché è
l’unico mezzo che permette
alla dama di essere e definir-
si tale. L’ascesa economica è
il fulcro della rappresenta-
zione, che attraverso menzo-
gne e diffidenza fa si che si
possa raggiungere l’apice
della tensione emotiva mista
ad una vena ironica, parodi-
ca e quasi surreale, che dona
un tocco in più all’intera
opera formata da due atti. 

I personaggi che si riscon-
trano nella commedia sono
interpretati da: Santo La
Rocca (Mamy), Gloria Incor-

vaia (Gaby), Marilù Casti-
glione (Pierrette), Carmela
Agosta (Augustine), Silvana
Gallo (Catherine), Sonia
Morello (Suzon), Giusy
Crapanzano (Chanel), Car-
melinda Trapani (Loui-se),
Salvatore Ritrovato (Mar-
cel).

La regia è a cura di Santo
La Rocca, mentre Irene
Moscato è nelle vesti di
aiuto regia, le luci e l’audio
sono curate da Calogero
Russotto. 

A.C.

TEATRO: “La Svolta” torna all’opera com una nuova esilarante commedia

Giacomo Graci, inteso “Giacumineddu” per la sua
bassa statura non superiore ad un metro e 25 cm, è
stato un personaggio indimenticabile del Caffè

Porrello. 
Dotato di naturale e spiccata simpatia, pronto nelle risposte

feroci se qualcuno alludeva al suo “nanismo”, partecipe attivo
della politica licatese, era associato al tavolo dei “nottambuli”. 

Aveva imparato da ragazzo il mestiere del calzolaio, ma ad
un certo punto della sua vita era stato assunto, nella qualità di
impiegato, presso il Comune di Licata. 

Nel corso delle elezioni politiche degli anni ‘60 dello scor-
so secolo Giuseppe Saragat, segretario nazionale del PSDI, fu
invitato a Licata per tenere un comizio di alto livello. Alla fine
seguì una cena riservata ai dirigenti del Partito nel migliore
ristorante della città. 

“Giacumineddu”, esponente della Socialdemocrazia, parte-
cipò con entusiasmo, sedette vicino a Saragat e sviluppò
un’interessante conversazione politica, come racconta Enzo
Damanti, brillante novellatore e allievo dei Nottambuli
Naselli, Valentino e altri. 

Avvicinatosi il cameriere, Giacumineddu chiese: “Cosa
avete preparato di buono?” “Saltimbocca alla romana, pollo
alla piastra e triglie alla livornese”, rispose. 

Giacumineddu ebbe un attimo di esitazione, ma dopo
esclamò: “Per me saltimbocca alla romana, anzi saltimbocca
alla romana e triglie, ma forse è meglio saltimbocca, triglie e
pollo alla piastra, tanto stasera paga il Partito”. 

Tutti i dirigenti risero di buon anima. La cena continuò pia-
cevolmente, ma famosa rimase la frase di commiato di
Giacumineddu rivolta al Presidente Saragat: “Nella vita l’uo-
mo non si misura col metro, ma con l’altezza dei suoi princi-
pi morali”.

GLI ANEDDOTI DI VALENTINO
di Giovanni Guttadauro

Giacumineddu

AIDO e AVIS insieme

Passeggiata in bicicletta 
per la vita

Anche que-
st’anno la Se-
zione Provinciale
d e l l ’ A . I . D . O . ,
A s s o c i a z i o n e
Italiana Donatori
di Organi, Tes-
suti e Cellule
presieduta da
Paola Pisciotta,
con il Suo diretti-
vo, nel quadro
delle iniziative
programmate, ed
in collaborazione
con la sezione
AVIS di Licata
presieduta da
Giuseppe Amato,
ha organizzato
“La passeggiata
in bicicletta per
la vita”, domeni-

ca 30.05.2010,
manifestazione
intesa a sensibi-
lizzare la cittadi-
nanza ai proble-
mi etico - deon-
tologici connessi
al trapianto di
organi, cellule e
tessuti umani. 

I volontari
delle Associa-
zioni in occasio-

ne della manife-
stazione hanno
allestito un gaze-
bo in Piazza
Progresso. 

Il raduno dei
cicloamatori di
ogni età è avve-
nuto come da
programma alle
ore 9.00 in
Piazza Progres-
so. Da qui la par-
tenza per la
“Passeggiata in
bicicletta per la
vita” per le vie
del centro storico
e nei corsi princi-
pali.

A.E.

I n t e r e s s a n t e
appuntamento cul-
turale quello di gio-
vedì 27 maggio
nella Sala Convegni
del Carmine, dove
Angela Mancuso,
docente di lettere
presso il locale liceo
classico “V. Lina-

res”, poetessa e
scrittrice e nostra
stimata collaboratri-
ce, ha incontrato la
città sul tema che
più le è ovviamente
c o n g e n i a l e
“Dall’amore per la
lettura… all’amore
per la scrittura”.

L’incontro organiz-
zato dal Cusca e dal
Cif con il patrocinio
del Comune ha regi-
strato una numero-
sissima e qualificata
presenza di pubbli-
co. 

L.C.

Cusca e Cif incontrano Angela Mancuso

Dall’amore per la lettura,
all’amore per la scrittura

Concorso giornalistico “Maria Grazia Cutuli”

Ad Ilaria Coppolino il 1° premio

Ilaria Coppolino ha vinto il primo premio al concorso giorna-
listico per studenti indetto dalla Fidapa di Vittoria in memoria
della giornalista Maria Grazia Cutuli. Ilaria ha elaborato un
articolo su Licata. La cerimonia di consegna è avvenuta saba-
to 15 maggio presso il teatro comunale di Ragusa. Ad Ilaria,
figlia della nostra bravissima collaboratrice Anna Bulone, e al
papà ovviamente, le più vive congratulazioni della Direzione e
della Redazione tutta de La Vedetta.
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Stimatissimo Sig. Direttore, 
leggendo il n. 5 della “La Vedetta”  del mese di maggio,

non si può nascondere un certo rammarico per il pensiero
espresso dal Prof. Peritore in merito l’incontro che
l’U.N.U.C.I. ha organizzato nell’Aula Magna del Liceo
Linares, in occasione della giornata dedicata alla Legalità. 

Poiché le critiche, aspre, sono state dirette anche all’in-
dirizzo dell’U.N.U.C.I, non ci si può esimere da una dovero-
sa replica a quanto inopinatamente affermato dall’esimio
Professore.

Intanto l’incontro era, prevalentemente, diretto allo stra-
to più giovane della Società, cioè agli studenti ed aveva lo
scopo di stimolare la riflessione delle coscienze in merito la
realtà quotidiana in cui i nostri giovani vivono e si confron-
tano; una realtà che in Licata e, in genere, nella provincia di
Agrigento manifesta carenza di quel senso civico che è stato
concausa del sorgere del fenomeno mafioso nel nostro ter-
ritorio. Chiarito tale presupposto, indicato in maniera lapa-
lissiana nella locandina per l’occasione realizzata, si è pen-
sato di dare all’incontro - dibattito un taglio non accademi-
co, ma basato sul dialogo a carattere storico - sociale, certa-
mente più incisivo di astratte dissertazioni. 

Tale scelta, lontanissima da qualsiasi impostazione di
convegno filosofico o congresso di filosofi; contrariamente a
quanto affermato dal Prof. Peritore, ha suscitato notevole
interesse nella platea, tutt’altro che fredda e distaccata,
come testimoniato dai numerosi e prolungati applausi da
parte dei ragazzi partecipanti.

Forse il Prof. Peritore che si trovava seduto tra le primis-
sime fila, assorto nelle sue riflessioni filosofiche, non li ha
sentiti. 

Lo scopo dell’incontro era quello di trasmettere ai nostri
giovani l’idea che la mafia si combatte anche e, soprattutto,
con i piccoli gesti quotidiani di civile convivenza e rispetto
delle regole; si combatte anche nel fare qualche metro di
strada in più per buttare la carta nell’apposito cassonetto,
piuttosto che a terra; si combatte facendo capire ai ragazzi
che quel gesto non è solo buona educazione, ma rispetto per
il bene comune. Se si riesce a fare passare questo messaggio,
oggi si terrà pulita la strada, ma i cittadini di domani ter-
ranno pulite anche le amministrazioni, spesso inquinate da
influenze mafiose. 

Francamente non si crede che sia stato l’intervento del
Prof. Peritore, sul viaggio fatto in Italia da George Bernard
Shaw o l’invito a leggere lo scritto del Giudice Livatino a
chiudere la manifestazione  “… nel calore…”

Dunque, caro Prof. Peritore, unicuique suum, a ciascuno
il suo; Lei continui pure, dall’alto della torre eburnea, a scio-
rinare le Sue teorie filosofiche e a propinare perle di saggez-
za, delle quali si farà sempre tesoro; ma consenta
all’U.N.U.C.I. di essere concreta all’interno della Società
attraverso un linguaggio diretto e chiaro ai nostri giovani,
cittadini operativi di domani. 

L’Unuci non opera per avere il plauso e non rifiuta le cri-
tiche al proprio operato quando, queste, sono costruttive e
rappresentano un momento di confronto e di crescita; ma
non può tollerare tentativi demolitori fini a se stessi, da
parte di chiunque!

Da Ella ci si sarebbe aspettato una manifestazione di
pensiero diversa da quella pubblicata; ascolti il consiglio del
Sig. Direttore e controlli di più le esplosioni del suo “…carat-
teraccio…” , magari attingendo dalla Sua saggezza e cultura
filosofica. Sarebbe opportuno! 

Il capo nucleo U.N.U.C.I. di Licata 
I° Cap. Elio Licata

L’U.N.U.C.I. risponde al prof. Peritore

“Unicuique suum”Ancora sull’archivio Cannarella
L’Ispettore Onorario ai Beni culturali La Perna risponde all’ex assessore Scala 

Stimatissimo Signor Direttore,
innanzitutto la ringrazio per

avermi concesso il diritto di
replica alla categorica smentita
che il dott. Armando Scala, nella
sua qualità di ex assessore della
giunta Graci, ha voluto fare, nel
numero di Maggio de “La
Vedetta”, a proposito dell’archi-
vio Cannarella. L’ex assessore
sostiene che l’operazione in
merito all’acquisto dell’archivio
è stata condotta dallo stesso,
come risulta, a suo dire, dalla
documentazione in possesso del
Capo Dipar-timento Dott.
Carmina e che l’unico assessore
che lo ha collaborato risulta
essere stato l’arch. Angelo Di
Franco, allora Ass. alla Cultura,
dovendo lottare contro alcuni
componenti della giunta che non
condividevano tale acquisto.
Prendendo atto di tali dichiara-
zioni, mi viene spontaneo osser-
vare quanto segue: la proposta di
acquisto fatta al Comune di
Licata dell’archivio Cannarella,
fu inoltrata dal prof. Gabriele
Arezzo di Trifiletti, nell’ultimo
periodo in cui il sottoscritto rico-
priva la carica di Assessore alla
Cultura nella giunta del Sindaco
Rag. Angelo Biondi. 

Avendo lasciato il sindaco
Biondi, il suo mandato per can-
didarsi alle elezioni regionali, i
tempi per espletare una pratica
di acquisto si restrinsero ulte-
riormente fino all’arrivo del
Commissario. Pertanto dovetti
lasciare il mio incarico, non
abbandonando mai tale progetto
e tenendomi costantemente in
contatto con il Prof. Arezzo, per
evitare che lo stesso, non avendo
nessun riscontro dal Comune di
Licata, potesse cedere un così
notevole patrimonio storico
all’Archivio di Stato di

Agrigento o a qualche ente cul-
turale privato. 

Salito alla carica di primo cit-
tadino il Rag. Angelo Graci ed
eletto Consigliere Comunale il
sottoscritto, mi preoccupai di far
riprendere immediatamente il
progetto da parte della nuova
amministrazione, informando il
Sindaco Graci sull’importanza
di tale acquisto ed invitando lo
stesso ad impegnarsi a chè il
Comune potesse acquisire tale
patrimonio in breve tempo. 

Il Graci si impegnò moral-
mente col sottoscritto, promet-
tendo di trovare gli strumenti
finanziari, visto il difficile
momento che il Comune di
Licata stava attraversando.
Nonostante successive perples-
sità e ripensamenti, fu dato inca-
rico all’Ass. al Bilancio Dott.
Armando Scala, di inserire a
bilancio tale acquisto, per la
somma di € 50.000,00, avendo
lo stesso questa precipua man-
sione e trovando la sua giusta
collocazione nel progetto. 

Lo scrivente, alla presenza
del Dott. Rosario Cafà, allora
Consigliere Comunale, si preoc-
cupò di rendere dotto il dott.
Scala il quale non aveva né

conoscenza né competenza sul-
l’importanza di tale operazione.
Lo stesso si mostrò subito entu-
siasta della cosa, mentre la prati-
ca vera e propria fu affidata a chi
di competenza e nella fattispecie
all’Arch. Angelo Di Franco,
Assessore alla Cultura il quale si
preoccupò di contattarmi per
essere informato sull’opportuni-
tà o meno dell’acquisto. La
documentazione a cui fa riferi-
mento lo Scala non menziona il
mio nominativo perché, in illo
tempore, ricoprivo la carica di
Consigliere Comunale non
potendo, direttamente interagire,
sull’acquisto dell’archivio. 

Avviato brillantemente dal-
l’Arch. Di Franco l’iter burocra-
tico e divenuto, nel frattempo, il
sottoscritto, Vicesindaco con
delega anche ai beni culturali, si
vide realizzato il progetto del-
l’acquisizione da parte della
Città di Licata di un patrimonio
storico - culturale che il Dott.
Scala farebbe bene a visionare
visto che non lo ha mai fatto a
differenza dello scrivente che,
recatosi più volte a Palermo, a
proprie spese, si è preoccupato
anche di fotografare l’archivio
per far comprendere ai molti

l’importanza di tale operazione.
Fornisco a tal proposito per il
giornale “La Vedetta” una foto
dell’archivio scattata a Palermo,
presso il domicilio del Prof.
Gabriele Arezzo di Trifiletti, sti-
mato storico che tanto lustro ha
dato alla terra di Sicilia per i
suoi studi e per le sue scoperte.
Allo stesso va la mia stima e
gratitudine sia come cittadino,
come ex amministratore e come
Ispettore Onorario ai Beni
Culturali, per aver pazientato
per oltre due anni pur di vedere
la Città di Licata proprietaria di
un pezzo importante della sua
storia. 

Concludo questa lettera,
Signor Direttore dovendo fare
un’amara constatazione. In que-
sti due anni sono stato attaccato
sia in Consiglio Comunale che
sui giornali per aver inopportu-
namente fatto acquistare l’archi-
vio storico Cannarella - Cannada
-Frangipani rispetto ad altre
importanti priorità. 

In questo arco temporale,
mai, il Dott. Scala, ha smentito
categoricamente il diretto mio
interessamento alla vexata quae-
stio, rimanendo in silenzio, per
evitare che lo stesso, assieme al
sottoscritto, venisse vituperato
per tale acquisto. Oggi che lei
Signor Direttore mi ha voluto
onorare di un pubblico elogio, il
dott. Scala si ricorda che il meri-
to è da attribuire esclusivamente
a se stesso. Si è cristiani anche
non facendo ulteriori commenti. 

Licata, 12 maggio 2010

Francesco La Perna

Nella foto la consistenza
dell’archivio Cannarella
acquistato

Livatino? I meriti sono suoi
Lettera da Vicenza 

Egregio Direttore
Ha esordito con Bernard Shaw e si è rivelato uno vero

show-man, o meglio, uno cui piace stare a galla come l’olio.
“La manifestazione stava per chiudersi in questa atmosfera
di freddezza (sostiene lo show-man) quando dal pubblico un
tale, un outsider, fa segno di voler parlare”. E sapete chi è
questo qualcuno? Non è uno qualunque, è il professore di
liceo del giudice Livatino, e così, appena cotanto maestro
prende la parola la gelida atmosfera, come d’incanto, s’in-
fiamma più dello Scamandro, complici gli dei. 

Via, ammettiamolo con franchezza, caro Direttore, siamo
solo noi due (no, c’è anche il Tuo giornalista L.C.) a ignorare
che “l’incendiario” è stato maestro di Livatino: cospargiamo-
ci, perciò, il capo di cenere, dando atto al maestro che i meri-
ti di Livatino sono anche suoi. O no? 

Vicenza, 8 maggio 2010

Rosario Lembo, maturità classica 
(V. Linares) anno 1958-59

Chi fu il generale Alberto Pollio
di Angelo Luminoso

L ’articolo di Gaetano
Cellura “Alberto Pollio,
giallo storico?” (La

Vedetta, aprile 2010) mi offre
l’occasione per tracciare un
breve profilo dell’alto ufficiale,
non senza, tuttavia, rilevare che
la fotografia riprodotta nell’arti-
colo non ritrae il generale Pollio
ma il maresciallo d’Italia Luigi
Cadorna. Il berretto mostra le
insegne del grado. Il grado di
maresciallo d’Italia fu istituito
nei primi anni ‘20 per rendere
onore ai comandanti di maggiore
prestigio, vincitori della Grande
Guerra: i primi ad esserne insi-
gniti furono Armando Diaz e
Luigi Cadorna. Il tenente genera-
le Pollio era mancato prima che
fosse istituito il nuovo grado. E’,
altresì, da rilevare che la presun-
ta eliminazione del Pollio non
può essere collegata, come scrive
Cellura, al passaggio dell’Italia
dalla Triplice Alleanza alla
Triplice Intesa, per la semplice
ragione che tale cambio di schie-
ramento avvenne, dopo lunghi
mesi di neutralità e di difficili
trattative con l’Intesa, con il
segreto Patto di Londra del 26
aprile del 1915: e Pollio era man-
cato nove mesi prima. Ma pas-
siamo ai dati biografici.

Pollio nel 1908 fu preferito,
quale capo di stato maggiore, a

Cadorna che, consapevole di
lasciare al Sovrano la responsa-
bilità formale, aveva posto la
irrinunciabile condizione della
piena autonomia di comando
dell’esercito. E così egli apprese
dai giornali la nomina di Pollio
nell’ambìto incarico. Questo epi-
sodio fu un avvertimento preli-
minare di quello che sarebbe
potuto accadere qualora Cadorna
fosse stato fatto capo di stato
maggiore, cosa che avvenne nel
1914, dopo la morte di Pollio. 

Alberto Pollio era nato a
Caserta nel 1852, aveva studiato
al collegio militare di Napoli e
all’accademia militare di Torino,
indi aveva frequentato la scuola
di guerra. Sottotenente nel 1872,
capitano di stato maggiore nel
1878, dopo qualche anno di ser-
vizio in fanteria fu nominato
addetto militare a Vienna. Al suo
ritorno era diventato capo di
stato maggiore della divisione di
Palermo, nel 1893 era colonnel-
lo, nel 1900, a 48 anni, maggior
generale e, sei anni dopo, tenente
generale. Dotato di notevole
intelligenza, aveva scritto alcuni
libri sui problemi sociali ed eco-
nomici relativi al mantenimento
di un grosso esercito e “Custoza
1866”, la battaglia che aveva
segnato la sconfitta dell’esercito
italiano nella terza guerra d’indi-
pendenza. 

In quegli anni, e cioè sino alla

primavera del 1914, sotto i
governi Giolitti, Sonnino e
Luzzatti, Pollio riuscì a varare un
vasto programma che porta il suo
nome. Certo, i concreti successi
di Pollio e del ministro della
guerra Spingardi sarebbero
apparsi più positivi se non fosse
intervenuta la guerra di Libia del
1911-12 che risultò molto più
lunga e costosa rispetto alle pre-
visioni che aveva fatte Pollio, per
cui i piani del 1908-09 furono
seriamente sconvolti. Nel 1910
l’esercito comprendeva
1.393.000 uomini, con 14 mila
ufficiali in servizio attivo e 16
mila nella riserva, 17 mila sottuf-
ficiali e 25 mila carabinieri. La
ferma fu stabilita in due anni per
tutte le armi e i corpi dell’eserci-
to, ci fu un miglioramento del
soldo, del rancio e degli alloggia-
menti di caserma, i reparti di fan-
teria e di cavalleria adottarono le
mitragliatrici e si diede l’avvio
alla motorizzazione dell’esercito
e all’impiego degli aeroplani.
Nel 1910 fu fondata la prima
scuola di volo e fu concesso il
primo stanziamento di 10 milioni
per la costruzione di aerei. 

Dopo la conclusione della
guerra di Libia, nel settembre del
1912, Spingardi e Pollio avevano
dovuto affrontare le ripercussioni
conseguenti: il costo di 1.300
milioni di lire, 1.432 morti e feri-
ti e 1948 vittime di malattie mor-

tali. In ogni caso, anche senza
l’interruzione di questa guerra, il
programma di modernizzazione
dell’esercito sarebbe stato ancora
incompleto nel 1914-15, perché
l’industria italiana non era in
grado di soddisfare le valanghe
di commesse di forniture milita-
ri. Nel 1912 Pollio, convinto
sostenitore della Triplice
Alleanza, inviava a Berlino il
colonnello Zupelli per informare
il capo di stato maggiore Moltke
che l’Italia non sarebbe stata
nelle condizioni di adempiere i
propri impegni militari sul Reno.
Tuttavia si impegnava, qualora
fosse scoppiata una guerra, ad
una mobilitazione generale. Ma
Moltke era convinto della nostra
impreparazione. Nel dicembre
del 1912 fu rinnovata la Triplice
Alleanza e nel febbraio del 1914
Pollio fece felici gli alleati,
comunicando che la ripresa
dell’Italia gli permetteva di
inviare la III armata sul Reno.
Ma gli alleati ben conoscevano le
nostre deficienze militari. 

Pollio morì, per un attacco
cardiaco, il 1° luglio 1914, pro-
prio due giorni dopo l’assassinio
di Sarajevo. Tedeschi e austriaci
considerarono la morte di Pollio
un grave colpo per la Triplice
Alleanza. 

Fonte bibliografica: John
Whittam “Storia dell’esercito ita-
liano” – Rizzoli, 1979
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L’intesa è avvenuta, anche se contestata
DIBATTITO - 10 luglio 1943: Il contributo della Massoneria per salvare Licata dall’attacco degli americani 

di Giosuè Alfredo Greco

R iconosco di aver commesso
l’errore di eccessivo scrupolo,
non completando i miei ricordi

col triste episodio dei marocchini e non
facendolo pubblicare per rispetto del
giuramento impostomi. Solo a distanza
di 60 anni ho ritenuto che quel giura-
mento non avesse più rilevanza, essen-
do mutati completamente i rapporti tra
Italia ed Usa, da nemici ad alleati.
Sarebbero stati chiariti prima e meglio
tanti punti oggettivamente oscuri, per-
ché riportati erroneamente da chi è
stato male informato o ha interpretato
erroneamente in buona fede o ha soste-
nuto per interesse di vincitore o di
vinto.

Tra i pochissimi veramente e rigoro-
si storici, come il caro amico prof.
Carmelo Incorvaia, ritengono che la
eccezionale intesa avvenuta sullo sbar-
co nella città il 10 luglio 1943 non
possa essere ritenuta certamente veri-
tiera, e quindi accettata, se non venga
supportata da elementi certi e formali,
cioè da documenti. La mia, che è una
testimonianza diretta di chi ha visto,
udito e ben capito, e non soltanto una
tesi, non è sufficiente e non può essere
accolta necessitando di qualche atto
formale, cioè scritto; non presumo né
pretendo di essere creduto, ma avverto
la necessità ed il dovere di insistere,
non per amor proprio che esula dal
tema, motivando meglio il mio convin-
cimento fondato sui risultati oggettivi e
certi e sull’analisi razionale di essi. 

L’intesa, eccezionale ma possibile,
non è stata raggiunta con un atto scritto
che nel caso di mancata riuscita del ten-
tativo di invasione avrebbe fatto
rischiare la fucilazione. Bisogna ricor-
rere ai dati certi indiretti ed eliminare
gli errori, le erronee interpretazioni, i
falsi assunti che possano portare alla
certezza del mancato assalto degli ame-
ricani alla città di Licata, in conseguen-

za della mancata difesa. 
Occorre valutare attentamente ogni

particolare di quanto avvenuto, dando
per scontato che gli anglo-americani
perseguivano l’assoluto disegno di
schiacciare ogni difesa, con tutti i
mezzi anche micidiali contro la popola-
zione, ma non li hanno minimamente
usati. Bisogna dare per scontato che
l’intesa con la Massoneria è avvenuta a
livello locale, limitata alla sola città,
che i tedeschi erano assolutamente
estranei, che i cittadini in genere ne
erano a conoscenza; ma si sapeva
anche che stava per avvenire lo sbarco
e lo attendevano come dato certo ed
ormai accettato, che le campane della
chiese ne hanno dato avviso, ma come
e perché? Non bisogna trascurare gli
innumerevoli volantini lanciati dagli
aerei, e pure distribuiti, che invitavano
la popolazione ad allontanarsi dai punti
nevralgici militari e li invitavano nel
contempo a stare tranquilli perché non
avrebbero subito danni. 

Bisogna dare atto alla realtà non
mistificata dell’assenza di attacco aereo
e navale, eliminando gli equivoci ed i
dati irreali di chi non era presente, di
chi ha capito male, di chi ha raccontato
fandonie. Nessun bombardamento
aereo è avvenuto il 10 luglio 1943 e lo
sa benissimo chi era presente ed errori
involontari, burocratici, incredibili non

possono smentirlo. Risulta, non so da
chi e come, che la casetta di cortile
Privato della mia famiglia sia stata dan-
neggiata dal bombardamento del 10
luglio, mentre ciò era avvenuto nel
mese di gennaio e lo avevo accertato
perché solo interessato. L’elenco delle
case danneggiate estratto forse da qual-
che atto burocratico del Comune va
corretto, modificato, rifatto. Il 10 luglio
non è stata sganciata alcuna bomba,
diverse il giorno precedente, e nei due
giorni successivi dai tedeschi. 

Lo storico Attanasio ha riportato, ed
altri hanno copiato, che il treno armato
a difesa del porto di Licata è stato
messo fuori combattimento dall’incro-
ciatore Bristol, ma non è vero perché
nessuna nave ha sparato contro la città,
ma contro S. Oliva ed oltre. Il treno,
invece, è stato danneggiato dagli stessi
marinai che si sono allontanati onore-
volmente, in divisa, con ordine e così
sono stati visti in seguito sfilare all’in-
terno, non disertando. Ma come poteva
il Bristol colpire il treno armato senza
uccidere né ferire un solo marinaio
degli oltre cinquanta addetti? 

E’ stato sostenuto che i soldati ame-
ricani non sapevano dove fossero sbar-
cati, ma forse alcuni, mentre gli altri lo
sapevano benissimo e molti erano figli
di licatesi incaricati di salutare i paren-
ti. Uno di loro è venuto a cercare, in via

Badia, Sebastianina Curella che era
mia madre, per portarle ogni ben di
Dio. 

Le vittime si sono avute nelle con-
trade e solo due soldati italiani isolati,
ignari ed eroici, sono caduti vicino al
ponte sul Salso. Si eccepisce l’estrema
difficoltà di un’intesa perché gli antifa-
scisti presenti erano stati imbavagliati e
le organizzazioni del regime avevano
eliminato ogni opposizione, ma ciò non
è vero perché il fascismo era un colos-
so con i piedi di argilla e non aveva eli-
minato la Massoneria fatta di pochi ma
capacissimi elementi legati ad alcuni
strati della popolazione. Mio padre non
era un dissennato né un facilone e mi
ha detto, al suono delle campane che
annunciavano lo sbarco, che non veni-
va nel rifugio e che non dovevamo
preoccuparci perché nulla sarebbe
avvenuto. Non ho seguito il suo consi-
glio, ho capito dopo lo sbarco che
aveva ragione, ma non ho capito altro
se non l’indomani della sua morte, a
distanza di diversi anni, per la compar-
sa della grande corona col triangolo
metallico fatta trovare all’ingresso
della chiesa Madre. Non mi ero reso
conto bene nemmeno del perché mi
aveva detto che non bisognava mai par-
lare dell’episodio dei marocchini.

C’è stato chi ha potuto raggiungere
l’intesa con gli americani, ma gli ame-
ricani, compreso Frank Toscani, erano
a Licata molto prima dello sbarco, con
i quali si è realizzata l’intesa a livello
locale. Era stato fatto un lavoro massic-
cio non solo di spionaggio, di controlli,
di ricerca di collaboratori, ma anche di
disgregazione psicologica nella popo-
lazione, cioè di convincimento che la
guerra era ormai decisa, che conveniva
affrettare la fine, che bisognava elimi-
nare il fascismo e forse anche la monar-
chia. Da allora è nata l’idea del separa-
tismo se non dell’aggregazione agli
Stati Uniti. Che molte famiglie fossero
divise, cioè alcuni negli Usa ed alcuni

ancora a Licata, che dagli Usa arrivava-
no sempre notevoli rimesse e tutto il
resto, ha permesso la riuscita dell’inte-
sa. 

I pessimi risultati nella guerra del
Mediterraneo, non compresi subito, ma
eclatanti, hanno contribuito a creare la
disgregazione. Dopo l’infelice e folle
guerra si è avuta la prova del tradimen-
to di diversi comandanti della Regia
Marina. La sentenza di appello contro
Trissino e la confessione dell’ammira-
glio Maugeri sono macigni. Non pre-
tendo di essere creduto nel mio raccon-
to concreto e disinteressato, anche per-
ché è molto più facile prestare fede, in
genere, agli istrioni, che a chi dice il
vero. Ma il dibattito sulla occupazione
di Licata deve essere completato e deve
essere un vero dibattito con l’incontro
ed anche con lo scontro dialettico di
quanti hanno scritto in merito. Solo con
la dialettica si può approdare a qualco-
sa di concreto. E’ necessario per rispet-
to di quanti hanno sofferto ed hanno
pagato per la guerra. Non ho interesse
del resto impossibile ad insistere sulla
mia convinzione provata dai fatti e
dalla ricostruzione logica che non può
essere assente in nessun campo per
contribuire alla ricerca della verità. E’
una sfida che lancio a tutti gli storici
interessati, nell’interesse della storia
che è maestra di vita ed anche della
città e quanti non ci sono più. 

E’ vero, sono un licatese della dia-
spora, ma sono rimasto sempre interes-
sato, sia pure a distanza, alle sorti della
mia città di origine. La Vedetta può,
con i suoi mezzi umani ed organizzati-
vi, farsi carico di questo compito. Se
resisterò sarò attivamente presente per-
ché è un fatto anche culturale e Licata
ha necessità di uscire dal torpore e
dallo scoramento. Si parta anche da
lontano, ma si parta per potere arrivare. 

Nella foto: il treno armato della R.
Marina al porto di Licata

D opo l’incontro avuto nello scorso mese di
marzo, nel corso del quale ha parlato di
“CHIESA, COMUNIONE DI COMUNI-

TA’ - Dal Convegno Diocesano alla vita delle
nostre Parrocchie”, il 18 maggio, l’Arcivescovo
di Agrigento, mons. Francesco Montenegro, è tor-
nato a parlare ai sacerdoti e agli operatori pastora-
li, per una nuova tappa di un programma che la
Chiesa agrigentina si è prefissato di realizzare per
una più incisiva, sostanziale di questa importante
istituzione ecclesiastica nel territorio. 

Nel suo lungo intervento, l’Arcivescovo ha
prima sottolineato l’importanza della comunione
che fa comunità, affinché si crei uno stile di parte-
cipazione che rispecchi la descrizione della Chiesa
fatta negli Atti degli Apostoli, allorquando si legge
testualmente “… erano un cuor solo ed un’anima
sola”, facendo un ulteriore invito a tutte le compo-
nenti parrocchiali a dare vita ad una sola Chiesa
Licatese, che si interessi non solo della parte spiri-
tuale, ma anche sociale della comunità cittadina in
cui opera. 

Ha, quindi, sollecitato tutti i sacerdoti, gli ope-
ratori pastorali ed i laici a dare vita e fare funzio-
nare gli organismi di partecipazione, sia parroc-
chiali che foraniali. 

A tal fine, nel presentare la bozza di program-
ma pastorale diocesano 2010/2011, don Franco, ne
ha sottolineato i punti base che sono stati indivi-
duati in: a) formazione; b) organismi di partecipa-
zione; c) progetti sperimentali di Unità Pastorali. 

Facendo riferimento ai tre punti, il Capo della
Chiesa Agrigentina, ha poi posto l’accento sulla
“Formazione”, elemento emerso dall’anno dell’a-
scolto posto in essere sin dal suo insediamento ad
Agrigento, avvenuto il 27 maggio 2008, ed il cui
obiettivo non è quello dell’indottrinamento ma di
dare vita alla conoscenza dei dati della nostra fede
al fine di maturare un’esperienza in grado di sfug-
gire alle tentazioni del soggettivismo, del relativi-
smo di forme di paganesimo, purtroppo ancora dif-

fuse. Un vero e proprio catechismo per gli adulti,
già impegnati all’interno delle parrocchie ma
anche per coloro i quali vivono la loro religiosità
in modo più distaccato. 

Da ciò la proposta di dare vita ad una scuola di
formazione cristiana impostata in modo organico e
sistematico, da istituire in ognuna delle quindici
foranie in cui è suddivisa la Diocesi di Agrigento.
Tale scuola sarà coordinata dal Dipartimento
Pastorale in stretta collaborazione con il Vicario
Foraneo il quale, coadiuvato dal Consiglio
Pastorale Foraniale, individua i docenti e la sede.
La cadenza è quindicinale con un orario che
dovrebbe estendersi dalle ore 17,00 alle ore 20,00.
Sarà cura del Dipartimento Pastorale fornire lo sta-
tuto della scuola, programma delle singole mate-
rie, bibliografia consigliata e quanto altro necessa-
rio al buon funzionamento del corso al quale,
secondo le indicazioni del Vescovo, dovranno par-
tecipare almeno 5 rappresentanti per ogni parroc-
chia. L’inizio di tale corso, che si terrà in un trien-
nio, è previsto per il mese di ottobre 2010. 

Nel suo intervento introduttivo, don Franco,
come preferisce essere chiamato il nostro amato
vescovo, tra le altre cose, definendo la Chiesa ha
parlato non di una “somma di parrocchie”, ognuna
delle quali opera all’interno del proprio orticello,
ma di una Chiesa locale che scaturisce dalla
Comunione di tutte le parrocchie”, in considera-
zione del fatto che la Comunione costituisce l’ar-
ma migliore per annunciare il Vangelo alle comu-
nità di base, ai centri familiari di ascolto, e che sol-
tanto grazie a tale Comunione è possibile avviare
processi di collaborazione fra parrocchie per dare
risposte adeguate alle esigenze spirituali e sociali
delle persone del territorio. 

“La Chiesa - sono alcune delle testuali parole
dell’Arcivescovo - ha una Parola da comunicare e
da vivere. Il problema non consiste nel fatto che
nella nostra parrocchia si fanno tante cose, ma
come io vivo la Chiesa. Per cui bisogna prestare

attenzione a chi sta lontano dalla Chiesa e non
dedicarsi soltanto a chi già vive all’interno delle
parrocchie. Da ciò la necessità di un intervento di
tutti quanti gli operatori pastorali e sacerdoti pre-
senti sul territorio, in modo da essere come un
organo dove ogni tasto, pur essendo uguale all’al-
tro, dà un suono diverso dagli altri, ma tutti assie-
me danno armonia”. 

Così come fatto dal giorno del suo insediamen-
to, mons. Montenegro, quindi, ha esortato i fedeli
ed i presbiteri, a non impostare la loro attività sol-
tanto all’interno delle parrocchie, ma ad andare
fuori e stare accanto a chi soffre, ad impegnarsi
socialmente a favore dei più deboli, dei poveri,
degli immigrati, dei giovani, delle famiglie, facen-
do sentire la propria presenza anche nei posti di
lavoro. 

Inoltre, facendo specifico riferimento alla
nostra città, dopo le varie esternazioni di carattere
generale, l’Arcivescovo, in modo diretto ha chie-
sto a tutti i presenti, chiamandoli ad una responsa-
bilità diretta: “Licata, è noto, non gode di buona
salute: ma cosa fa la Chiesa locale, e cosa fanno i
cristiani per questa città, per i giovani, per le pro-
blematiche sociali”. 

A chi di dovere la risposta, per dare seguito a
quanto è, tra l’altro, emerso nel corso del citato
convegno diocesano di Agrigento, allorquando,
facendo riferimento alla missione della Chiesa nel
mondo contemporaneo sottolineata dall’Enciclica
Gaudium et Spes, si legge che “la Chiesa cammi-
na insieme con l’umanità tutta e sperimenta, assie-
me al mondo, la medesima sorte terrena; essa è
come il fermento e quasi l’anima della società
umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e trasfor-
marsi in famiglia di Dio”, con la conseguenza che
da questa comprensione della Chiesa nasce un rin-
novato rapporto con il mondo e con la storia degli
uomini (famiglia, cultura, politica, economia …). 

Al di là del fatto che la sollecitazione possa sca-
turire soltanto dalla sempre maggiore carenza

numerica di sacerdoti, mons. Montenegro, ha evi-
denziato l’importanza della istituzione delle
“Unità Pastorali”, il cui obiettivo è quello di
cominciare ad avviare i primi reali passi, tra par-
rocchie limitrofe, per dare vita a quella Chiesa di
Licata a cui chiedere, e da cui aspettarsi, gli inter-
venti sopra evidenziati a favore dell’intera colletti-
vità. 

E perché si possa arrivare a questo importante
traguardo, secondo il documento scaturito dal con-
vengo diocesano del 6 marzo, è necessario dare
una svolta all’interno di una mentalità nuova  e di
rinnovamento sentito, sincero e comunitario. Per
cui alcuni passaggi sono ritenuti importanti: un
cambiamento di mentalità nei sacerdoti chiamati a
scommettere nel valore della comunione la loro
identità non come singoli ma come unico presbite-
ro; un cambiamento di mentalità nei laici.
Attraverso un itinerario di formazione bisognerà
passare a nuove forme di corresponsabilità e di
impegno per riprendere la dignità e la grandezza
della vocazione laicale in seno alla vita ecclesiale;
intensificare la vita degli organismi di partecipa-
zione (Consiglio pastorale e Consiglio affari eco-
nomici). Infatti, da una prima ricognizione fatta
dal dipartimento risulta che in molte parrocchie
tali organismi non esistono o sono fittizi. Il sano
funzionamento di questi organismi è fondamentale
per qualsiasi altro passaggio. Una parrocchia che
vive senza questi organismi tradisce ancora un’im-
magine di chiesa dove il sacerdote è tutto e fa tutto. 

Il nostro Arcivescovo, quindi, il messaggio lo
ha lanciato chiaro, sia ai sacerdoti che ai laici che
sono vicini alle parrocchie, che a tutti i cristiani
presenti in Città, per dare vita ad una nuova
“Chiesa” locale, pronta ad affrontare anche i pro-
blemi di carattere generale, di interessarsi dell’in-
tera collettività e soprattutto dei bisogni sociali dei
più deboli e dei più bisognosi.

F.M.

Chiesa agrigentina: al via la scuola di formazione cristiana
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Stagione esaltante per la Cestistica Licata, che si aggiudica
ben due titoli provinciali nelle categorie under 13 e under 14,
qualificandosi cosi alla fase regionale. Ambedue le formazio-
ni hanno vinto i rispettivi tornei imbattuti. Se a questi due pre-
stigiosi risultati si aggiunge il brillante secondo posto regiona-
le al “Join the game” con la formazione under 14, ecco spie-
gata la grande soddisfazione dell’intero staff della Società per
l’ottimo lavoro svolto pur dovendo superare innumerevoli dif-
ficoltà. Si è in attesa ora di conoscere le date e gli avversari per
la fase regionale.

Nella foto squadra Under 13: in piedi da sn.: Peppe Lanzerotti
(all.) - Luca Consagra - Francesco Pintacrona - Giuseppe Saito
- Davide Rapidà - Andrea Cipriano - Alessandro Lombardo -
Mimmo Lanzirotta - Peppe Lombardo (all); seduti da sn.:
Alfonso Morreale - Salvatore Porrello - Stefano Moscato -
Fabrizio Zambetta - Paolo Casa - Filippo Rinascente.

Nella foto squadra Under 14: in piedi da sn.: Domenico
Morello - Andrea Cipriano - Antonino Lombardo - Peppe
Lombardo (all) - Luca Lanzerotti - Antonino Di Rosa - Devid
Decaro; seduti da sn.: Alessandro Lombardo - Alfonso
Morreale - Giuseppe Saito - Davide Rapidà - Francesco
Pintacrona - Luca Consagra.

BASKET GIOVANI

Stagione esaltante 
per la CestisticaStilato un programma ambizioso

ASD Licata 1931 - Ultimate le pratiche per il cambio di denominazione

di Gaetano Licata

S i chiamerà ASD Licata
1931 la squadra che
tornerà a fare infiam-

mare i tifosi al Liotta.
L’hanno deciso i soci dell’ex
ASD Campobello di Licata
nel corso dell’ultima riunione
e la delibera è già stata inol-
trata in Lega per la ratifica.
Entro il 30 giugno la società,
che presto si trasferirà in una
nuova sede sociale, iscriverà
la squadra al prossimo cam-
pionato d’Eccellenza. Dopo
un anno d’assenza, in seguito
alla cancellazione dai ranghi
federali del Licata 1931, i
colori sociali e il nome di
Licata ritornano nel campio-
nato d’Eccellenza. 

La società ha stilato un
programma ambizioso a
medio-lungo termine che
prevede la disputa di un tor-
neo di vertice e il ritorno al
più presto in serie D. Sono
state ridistribuite le cariche
sociali e il dott. Giuseppe
Bottaro da vice presidente è
stato nominato direttore
generale, si occuperà anche
dei rapporti con i media,
mentre vice presidente, che
affiancherà Angelo Curella, è

stato nominato Giuseppe
Licata, figlio di Angelo, indi-
menticabile vice-presidente
nella gestione di Franco
Licata D’Andrea che portò il
Licata in serie B per due sta-
gioni alla fine degli anni
ottanta. 

La società ha confermato
sulla panchina Tommaso
Napoli, il tecnico che nelle
ultime due stagioni ha vissu-
to delle esperienze esaltanti.
La prima, lo scorso anno,
quando dopo essere subentra-
to in corsa è arrivato secondo
alla fine del campionato die-
tro il Mazara, e ai play off
promozione ha perso il 14
giugno a Rossano la possibi-
lità di accedere in serie D.

Nel campionato appena ter-
minato, è subentrato in corsa
dopo le dimissioni di Luigi
Milazzo e l’esonero di Totò
Aiello sulla panchina e ai
play out ha conquistato la
salvezza ai rigori contro lo
Sporting Arenella, salvando
la squadra dalla retrocessione
in Promozione. 

Nel frattempo in seno alla
società è entrato a far parte il
commerciante Massimo Di
Carlo, si spera che altri com-
mercianti, imprenditori, pro-
fessionisti si aggreghino per
consolidare il gruppo e ren-
derlo più forte dal punto di
visto numerico ed economi-
co. 

Il progetto messo a punto
dalla società è ambizioso e
merita l’attenzione di quanti
hanno a cuore le sorti del cal-
cio a Licata e la possibilità di
dare una mano per il rilancio
di un’attività sportiva che per
la città è motivo d’orgoglio in
ambito regionale e per i gio-
catori rappresenta un punto
di partenza verso palcosceni-
ci professionistici. 

Una società forte è prero-
gativa di successo, ed è quan-
to sperano i soci e i tifosi che
ritorneranno a riempire le tri-
bune del Liotta. Dopo essere
riusciti a riportare il calcio a
Licata, la società ha chiesto

un incontro al sindaco,
Angelo Graci, per discutere
di sponsorizzazione, della
gestione dello stadio e del-
l’avvio dei lavori di manu-
tenzione urgente negli spo-
gliatoi, sul tetto della gradi-
nata e sul fondo campo. Si
vuole evitare che lo stadio sia
chiuso per carenze igienico
sanitarie com’è avvenuto
pochi mesi fa anche per il
palazzetto dello sport, procu-
rando gravi danni alle società
di calcio, basket e pallamano
che utilizzano le strutture per
le varie discipline sportive
nei rispettivi campionati.  

In attesa che la società,
l’assessore allo sport e il sin-
daco s’incontrino e trovino
un accordo, il tecnico
Tommaso Napoli, dopo due
settimane di ferie, è rientrato
e si messo subito al lavoro
con il direttore sportivo
Angelo Costa per program-
mare la prossima stagione.
Sulla base delle esperienze
maturate la stagione scorsa,
si dovrà costituire una squa-
dra che possa disputare un
campionato da play off e nel
frattempo creare un settore
giovanile che serva da serba-
toio da cui poter attingere i
giovani Juniores da inserire
di volta in volta in prima
squadra. 

Il tempo dell’attesa per i
tifosi è terminato e nei pros-
simi giorni inizieranno le
telefonate, i contatti e gli
incontri per confermare i gio-
catori della scorsa stagione e
vedere i volti dei nuovi arri-
vati per una stagione d’alta
classifica, nel solco della tra-
dizione calcistica del Licata.
I colori delle bandiere giallo-
blù torneranno a sventolare
dalle tribune del Liotta per
far volare le aquile sempre
più in alto.

TENNIS

Luca Potenza parteciperà a uno
stage organizzato dalla Federazione

di Giuseppe Cellura

C ontinuano ad arrivare
parecchi attestati di
stima per il piccolo

tennista licatese Luca Potenza
affiliato al Tennis Club
Sant’Angelo del presidente
Pippo Cellura. Dopo aver trion-
fato nel Trofeo Topolino orga-
nizzato e disputato a Reggio
Calabria nello scorso mese di
marzo, ed essersi imposto
anche in un torneo Under 10 organizzato dalla federazione ten-
nistica al circolo Tennis e Vela di Messina, dove in finale ha
sbaragliato il palermitano Giuseppe La Vela che è stato scon-
fitto in due set col punteggio di 6/3 - 6/3, l‘ultima affermazio-
ne in ordine di tempo è arrivata nel torneo Dunlop che si è dis-
putato a Ragusa. Le vittorie del piccolo Potenza non sono pas-
sate di certo inosservate e nei giorni scorsi il giovane tennista
licatese ha ricevuto un invito da parte della Federazione
Italiana del Tennis per partecipare a uno stage tecnico che si
terrà a Sestola, in provincia di Modena, dal 27 giugno al 3
luglio prossimi. Durante questo mini-ritiro, Luca Potenza e gli
altri partecipanti saranno seguiti da qualificati istruttori federa-
li e parecchi addetti ai lavori assisteranno agli allenamenti. E’
chiaro che per Luca Potenza sarà l’ennesima occasione per
mettersi in mostra e per dimostrare  il suo innato talento con la
racchetta. Ma non è il solo Luca Potenza a regalare sorrisi al
Tennis Club Sant’Angelo di Licata. Altri giovani tennisti stan-
no infatti realizzando ottime performances sotto l’attenta guida
del bravo istruttore Francesco Pedani. Malgrado il tennis non
sia considerato uno sport che va per la maggiore, e con tutte le
difficoltà economiche che i vari club dell’isola si trovano a
dover fronteggiare, il Tennis Club Sant’Angelo continua
comunque nel suo ostinato e produttivo lavoro di formazione di
talenti che, come testimoniano i grandi risultati che sta otte-
nendo Luca Potenza, va avanti a vele spiegate. Il tutto grazie
alla grande passione del presidente Pippo Cellura e alla sagacia
e alle conoscenze che l’istruttore Francesco Pedani, fiorentino
doc ma trapiantato in Sicilia, riesce a insegnare ai giovani atle-
ti con i quali si ritrova a lavorare.

Il contributo del Comune è di vitale importanza
Intervista a Giuseppe Bottaro Direttore Generale ASD Licata 1931

Cosa ci riserva la prossima
stagione calcistica, quali proble-
mi sta affrontando la società a
poche settimane dall’inizio della
preparazione atletica e tattica in
vista del nuovo campionato?
Sono alcuni dei problemi che
abbiamo affrontato con il neo
direttore generale dell’ASD
Licata 1931, dott. Giuseppe
Bottaro.

Dopo un anno d’assenza
siete riusciti a riportare il cal-
cio a Licata. Avete program-
mato un incontro col Sindaco
o con l’assessore allo sport?

“Oggi ne parliamo con molta
serenità, ma quattro mesi or
sono questa cordata con a capo
Pietro Santamaria si era posta
una scommessa non certo facile,
prendere una squadra che alla
fine del girone di andata aveva
racimolato solo quattro punti in
classifica ci ha posto di fronte ad
un’ardua e difficilissima impre-
sa, una salvezza quasi impossi-

bile che, grazie all’impegno di
tutti, società, calciatori, tecnico
e pubblico, è stata raggiunta
meritatamente. Non dimenti-
chiamoci anche, che abbiamo
vinto la Coppa Italia Regionale.
A questo punto, per iniziare una
seria programmazione per il
prossimo anno riteniamo sia
necessario il contributo, non
solo affettivo, da parte di tutti e
in primis del Comune di Licata
con in testa il Primo Cittadino, il
quale si è sempre proclamato
primo tifoso del Licata calcio”. 

Quando incontrerete l’as-
sessore o il sindaco ad
Agrigento chiederete una
sponsorizzazione? 

“Abbiamo sino a oggi atteso
un segnale da parte del Sindaco
e della Giunta, ma non abbiamo
ricevuto nemmeno gli auguri
per il risultato e il proposito rag-
giunto. Adesso lo chiediamo e lo
pretendiamo perché vogliamo
sapere quali sono gli intenti del

Sindaco Graci e della sua giunta
in merito al futuro del Licata
Calcio. Siamo disponibili ad un
incontro in qualsiasi sede, atten-
diamo solo un invito”. 

L’obiettivo della prossima
stagione dipenderà dall’even-
tuale contributo comunale?

“Per noi è importante sapere
chi ci sta vicino concretamente e
con quali disponibilità, dopo di
che metteremo in cantiere il
futuro progetto Licata Calcio.
Certo che avere un contributo da
parte del Comune sarebbe per
noi d’importanza fondamenta-
le”. 

Chiederete la gestione dello
stadio? 

Non sappiamo quali siano le
intenzioni del Comune in merito
alla gestione dello stadio, essen-
do la prima squadra a Licata lo
chiederemo, valutando con
attenzione tutte le condizioni
che il Comune porrà nel contrat-
to di gestione”. 

Lo stadio necessita di
urgenti lavori di manutenzio-
ne negli spogliatoi, in gradina-
ta e sul manto erboso. Consi-
derato che l’impianto è di pro-
prietà comunale, chiederete al
sindaco di attivarsi?

Se il Sindaco avrà la bontà e
il buon senso di riceverci è logi-
co che porremo alla sua atten-
zione tutti quelli che sono i pro-
blemi strutturali dello stadio, per
cercare di risolverli nel più
breve tempo possibile, e non
avere problemi durante lo svol-
gimento del campionato. In que-
sti giorni, tra l’altro, abbiamo
appreso del distacco dell’utenza
gas presso lo stadio Dino Liotta.
Ci auguriamo che questa nostra
richiesta non rimanga senza
risposta, sarebbe un’altra dura
batosta anche per la Città e i
licatesi Tutti. Sindaco Graci,
aspettiamo un suo concreto
segnale”.

Gaetano Licata
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